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ANGELO GEREMIA 

■ ™ 

A* Lettori» 

£YTrana cofa forfè ad alcuno parrà , che 
avendo noi nel primo tomo di queftaedi- 
zione tefliito il catalogo delle compofi- 
zioni di Gabbriello Chiabrera , le quali non 
fi hanno nella impresone di Roma , poche di 
effe fi ritrovino nel prefente Volume , che di 
Rime aggiunte dee eflfer comporto » La rarità 
incredibile di que' minuti componimenti, ca- 
gionata non meno dalla lunghezza degli anni , 
che dalla loro fquifitezza , ed eleganza > ne fu 
la cagione, coficchè non efTendoci permefTo V 
aecrefcere la noftra impresone, come avrem- 
mo defiderato > e vedendo noi > eflerfi già ren- 
duta vana ogni fatica e diligenza da noi im- 
prefa affine di ritrovarli , fummo corretti ad 
inferire parecchie altre cofe . Ciò fono alcune 
compofizioni liriche : non pochi Sonetti fparfi 
per le molte edizioni delle Rime del noftro 
Autore da noi accuratamente più volte difa- 
mi nate , e colla pte&ta imprefione di Rom* 
collazionate : e altre poefie e fi (lenti in varie 
Raccolte, e in diverfi Canzonieri di Rimato- 
ri 3 i quali al tempo del Chiabrera fiorirono • 
Fra le dette Compofizioni fi è imprefla la 
Canzoni per Agoftina Barbarigo , che fi legge an« 
che nel primo Tornò a car. 104. ma la verità 
notabile nella teffitura delle flanze e ne' verfi 
ci fece rifolvere ad inferirla nel Quarto i pec 
la qual cagiona alcune poche rime già (lampa- 
te ne' volumi antecedenti fi fono giudicate 
degne di entrare anche in queflo , il che però 
non abbiamo (limato , che foffe da farli di 
quelle compofizioni le quali feco non portai 
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fero diverfìtà nelle definen2e o ne* verfi , de- 
gna di oflcrvazione : perciò h Canzone jitììic- 
cola Offinù , che leggefi * car. 33. del primo 
Tomo, e che fi ritrova eziandio fra le Rime 

ulelT Autore detta impreffione di Venezia del 
Combi da Pier Girolamo Gentile raccolte , 
quantunque diverfa in molti luoghi dalla le- 
zione tenuta da noi , non fi è riftampata ; im- 
perocché le varietà erano bensì moke , ma 
affai minute e di poco momento . Alle men- 
tovate compofizioni -varianti in più luoghi fi 
aggiungono altresì le Canzoni per Famagofta , e 
per Aftor Bagliori , che dallo fteffo Pier Giro- 
lamo Gentile furono date in luce, nelle qua- 
li fi fcorge una leggera diverfìtà di lezione 
in molti luoghi , il che alle volte abbiamo of- 
fervato anche nelle compofizioni più lunghfc, 
vogliam dire ne* Poemetti , e fpezialmente 
nelle Nozxe di Zefiro, il qtale Idillio nella im- 
preffione di Roma fi trova dal Paolucci collo- 
cato nel III. Tomo fra le altre poefie di fimi! 
genere , e da noi nel Quarto nè fenza ragio- 
ne : imperocché cflèndo pervenuta in noflre 
fnani la edizione di quel Poemetto fatta in 
Venezia da Giacomo Violati Tanno 1613. in 
Tz. vi ritrovammo alcuni verfi , che Contene- 
vano la rropofizione, e le Iodi di Ferdinando 
Riario Marchefe di Caftiglione , a cui iJChia- 
brera indirizzò il componimento . Una tale 
fcoperta c'induflè a trasferirlo dal Tomo III. 
nel prefente Tomo IV. il quale per cagione 

. «le* verfi aggiunti ci parve che poteflfe avere 
giurifdizione fopra di lui. Alle Nozze di Ze- 
firo ageiugnemmo il Forejlo poemetto di tre 
Canti (rampato in Genova la prima volta da 
Benedetto Guafco Tanno 1653. in n. che non 
Tappiamo per qual motivo fi* fiato omeflb dal 
Paolucci, che non ebbe difficoltà di porre nel 
Tomo m. le ttjkjMf Ann* Crlfiitno , Poema 
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«jivlfo jn tre libri , e della fteflà lunghezza 
del medefimo Foretto ; quando non fi dovefle 
dire, eh egJi noi vide, e pure non è di quefc 
g.jy^ tanto nacque a quella noflraRi- 
lUmpa coli averci tenute nafeofte Y Zgloghe f*. 
fMmu pubb icate dietro all' Animati» , le 
tavolette , i) Romei*, e altre coropofizioni , 
per la cui mancanza ci è convenuto inferire 
gl Interniti] mIU ìdrofic» del Cavaller Gìtvam- 
totip* Guari»i con Ja loro definizione indi la 
Sp0fix.Un* del Sonetto del Petrarca : Se lumen- 
tv ugelli , verdi fronde , la quale non è gii 
Hata poca fortuna, chefiaG ritrovata, tant' el- 
la é rara,- e finalmente due Favole Bofcherec- 
cie , e una comppfizione Dratnatica pubblica- 
te da Sebaftiano Cornbi in Venezia l'anno 
1605 f„ le Rin» del Chiabrera ordinate e 
dilpofte da Pier Girolamo Gentile . A ouefie 
poefie abbiamo aggiunta la Veggbia delle Grax.it 
imprefla in Firenze con altre Rime dell'Au- 
tore , e fe o 'AU , o la M Tra- 
gedn , o 1 Alciffo Favola Bofcbereccia „ o le 
t'gght* ttampate in Genova dal Pavoni, intor- 
no alle qua 1 Opere altra notizia non abbia- 
mo , che del femplice titolo , fi foffer© nW 
vate , certa cofa è , che Ja CeJopea , la Me- 
gera , e il Rapimento di Cefalo, come al- 
Sf? 1 "" "/« » Per effete fiate tre volte 
pubblicate m Venezia , non avrebbono occu- 

lufvTfl- ì1c j1? ^ queiio vo,nme • Dietro 
kr!,,y gS . de J le Gnzie abbiamo pofta una 

Arì r(,"k C ° r 1 r,me di var > Autori »» lode 
f, w» 1 abrera ' icelteda noi folle notizie, che 
j ^? no neUa Parte I. del Tomo XXXVIH.' 
o> ( Giornale de' Letterati d'Itti dorè è 

cte^ ^ Chiabrei ?' « «SS Settori* 
Da ro Jft. r? ,0na r^ ' fattamente fi favella' 
vi 1 coretto libro fi fono da noi eftratte molte 
cole, e confcJBan», che fenza tale feorta al- 
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cane farebbero* rimafe efclufe da quefto Vota- 
me, fpecialmente parecchie compofizioni Uri- 
che | che vanno difperfe in libri poco meno' 
che ignoti > i quali > dappoiché et furono ad- 
dittati , colle diligenti ricerche finalmente fi 
fono .ritrovati . Due foli non fi fono potuti 
rinvenire, cioè i Proverbi di Giacomo Peri itti- 
prefTì in Venezia dal Combi nei 1625. in i*. 
e il Prepcift Ja&p* Lomellinc , Rampata in Ge- 
nova da Giufeppe Pavoni nel 1626. in fòglio* 
nel primo de* quali evvi una fcelta di rimedi 
Gabbriello Chiabrera , di Luigi Grotto , e di 
Lodovico Ricci che fi avrehbono dovuto efa* 
minare : e nel fecondo una Canzone a car. 54* 
Ma ritornando a favellare delle Rime da noi 
raunate in lode deir Autore > dal qual propo- 
sto ci eravamo difviati , le altro merita non 
avefle in ciò la n o (ì r a fatica > avrà al meri quel- 
lo y di aver ivi inferiti tre Sonetti di Niccoli 
Con n io* Genovefe inediti, ed eftratti dal Can- 
noniera dell' Autore > efiftente preffo il chia- 
riffimo Signor Appoftoio Zeno , il quale fecon- 
do il fuo coftume >. che è di giovare , corte- 
femente ce li lafciò rraferivere . la fine del 
Tomo abbiamo, inferito un. breve Difeorfo di 
Lorenzo Fabri fopra le maniere de* verfi To* 
{cani dal Chiabrera ufate , il quale fi trova, 
nella edizione che fece il fopraraentovato Pier 
Girolamo Gentile delle Poefie dell' Autore im- 
prefle dal Combi in Venezia fanno 1605. e 
xOio. in 12. edi in tre parti divife * Ora che 
a* Leggitori fi è fatto piano tatto ciò , che a 
quefto Quarto Tomo appartiene» ci rimane fo- 
lamente a foggiungere r che indarno avremmo 
cercata la maggior parte delle cofe qui conte- 
nute * fe colla fua do v iziofiffima raccolta non 
ce le avefle fomminiftrate cortefemente il P. 
D. Pier Caterino Zeno C. R. S. Queft 1 Uo- 
mo nato per giovare alle lettere, noa fola* 

men- 



mente ci diede agio di prendere guanto fu Hi 
meftieri* per accrèfcere la preferite Riftampa, 
e di fare il confronto di alcune iingolarifflme 
edizioni delle Rime del noftro Autore , eli- 
denti fra gli altri fuoi rariflimi^libri , ma ci 
contribuì non poche notizie si intorno agli 
fcritti di lui , come intorno alla fcelta delle 
cofe, che doveanocflTer da noi inferire inque- 
fta novella imprelfione, la quale tenghiaraoper 
fermo > che per le giunte notabilità me , che 
le fi fon fatte , dovrà ricevere un pieno ag- 
gradimento & tutti coloro , che tengono m 
prezzo le lettere Tofcane, e fanno (lima del- 
le compofizioni raaravigliofe di Gabbrielio Chi* 
brera. 4 
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IN D I C E 
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CANZONI 

ALL' ILLVSTR. ED ECCEL. SIG. 

D. GIOVANNI MEDICI. 

Dm alcune Pvefte fefra la morte del Principe 

D, FRANCESCO MEDICI . 

GW lieto agli occhi tuoi renne foveate 
' Signor , pregio de'verfi , ond'io mi pregio, 
£ la cecera mia d oro lucente 
Fei rifbnar del tuo valore egregio • 
Or non così , che d'Aganippe il fonte 

Torbido bevo; e da meftizia oppreflb, 
; >Del domeftico Allor fpoglio la fronte , 
E vi pongo in fua vece atro Cipreflò . 
Lachefi acerba ; ah che terribil ira 
Oltra J'ufato ftil m'avvampa il core 
E con beftemmie a faettar mi tira, 
ingiuftiflìme Dee, voftro furore. 
Sol venti volte il Sol per vie diftorte 
Aprile addufie alla ftagion fiorita, 
E con orrido ghiaccio iniqua morte 
Seccò l'Aprii di cosi nobil vita? 
Non fu pietà nel Ciel ; che fece fchermo , 
AU'afpxa piaga? ed arreftaflfe il pianto, 
Che il cor dovea , benché robufto , efermo , 
Dell'alta madre tormentar cotanto? 
Speroffì indarno a noftro prò quel giorno 
Riforfe a ferenar Barbaro Impero, 
Che per fervitute, e fcorno 
Qià pur s' immaginava entro il penderò. 
Dunque ; Vergine Clio , meco difcendi 
. A far full* Arno lamentevol fuono , 
Ma tu quinci, Signor forfè riprendi, 
Che sì forte alla pena io m'abbandono. 
Tu faldo in Campo ogni mortai cordoglio , 
Cbbktr* P*rt 9 IV, A Ove 
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% Rime del Chìabrer*^ 

Ove ti sfida, in paragone è vinto; 
Nè v'ha flutto .di duol , che dallo fcoglia 
Del magnanimo cor non fia rifpinto. 

Penfi , che morte ci minaccia a tergo , , 
Che come vento U noftro dì s'avanza % 
Che fulle Stelle è fempiterno albergo:^ 
E che la terra di poche ore è danza > 

Queft* è (cola d'Eroi, dalle cui norme 
Unqua vero valor non ti (compagna ; 
Io , che dal volgo vii non torco Torme , 
Dico, è ragion, che nei dolor fi piagna* 

in Lode di Siflo V f [ 

Al Signor ANTONIO COSTANTINI . 

Dalle Rime del Sig. Antonio Cofiantini . In lode di 
Papa Sifto V. e di dìverfi famofi Poeti , in Man- 
tova prejfo Aurelio , e Lodovico O farmi 1 6 1 1 , In 4, 

BEnchè la facra mano . 
Del tuo dmn Paftore - , / ì 
Forza avelie , e valore . 
Sulle cclefti porte, 
Ei non per tanto in vano 
Potea fentir defio • 
Di contrattar Pobblio 
Compagno della morte ; 
JMoftro di denti adamantino » e forte 
A vincer la memoria, 
. Che de' nomi famofi 

Fra noi vola , e rivola , ' , 

Grattando ogni lor gloria . . 

Con aliti fumofi 
Deirinfernal fua goJa«l - 
Contra sì cruda afprezza 
Non temprano T incudi 
De' gran Ciclopi ignudi 
Strale fonoro , ardente , 

Nè il bello Ermo ha ricchezza 

* - N ci 
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Nel fuo liquido Regno , 



Che il sì terribil fdegno 
A placar fia poflènte , 
Sol di Permeilo ombrofo acquai Jucente 
Febo immortai diffonde, 
Che all' odiofa pelle 
Fuga apporta , e veneno , 
E terfo entro queir onde 
Quaggiù valor celefte 
Splende ognora fereno- 
^Quinci l'alte corone 

Chiare fia n fempre , e conte 

Che cerchiaro la fronte . / * 4 

A' Paftor Savonefi^ 

Ed Arno d**un Leon*' ? 
Gode a' "titoli egregi, • . n 

Onde fon vinti i Regi " 
Più larghi 3 e più cortet, v • 
Quinci fcherne lbnor de* gran farnefi 
Lete profondo, e cieco 4 * ^ : 

In. fin T Aonie TDee . .j 

Soverchiano ogni aflàlto ; 
Ed or vengono teco * . y > 

Con cetre Agnipee * t, / 

PerSifto, e per Montalto . . 
Quanto il Romano Impero 
A' figli , ed a ttfeoti ; . 
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De* Popoli devóti 
Fia caro, e riverito, 
Tanto con fuono altiero . «I 
D' infaticabil canto ' 
Sarà di Siilo il vanto ' , \ > 

Meravigliando udito: - iU 

Eflèr ben può che fi tofparga il Hj* * 1 " ' 
Bell'atterrate moli, ■ , t , 4 ' , » 1 
Orti , fonti , fculture >\ " , 

Gran Templi al fin fon frali; 1 
Corfo di pochi Soli 
Lafcia ben mal fecure 
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4 Rìmè del ChlahiT* 

L'opere de' mortali. 
Ma l'occhio che in mirarle 

Non potrà dar fpavento 

Al peregrin , che intento 

Fiflfa nel guardo i rai, 

Potrà ben ammirarle, 

O Coflantin gentile, 

Nel tuo facondo ftile 

Salde via più che mai; 

All'oprar fuo caduco il pregio dai 

Dell' immortalitate. 
. Ma fuoi giudi penfieri, 

Ma di pietà fuo zelo , 

Opre da te lodate 

Ci fan pronti, e 1 

A gire invcrfo il 



Ter Santi n da Farm*. 

Dalla I. Tarn dille Rime dell'autore faccette dal 
Gentile in Venezia per Sebafiiane Combi jéio. 

QUando Febo al Re Fereo 
Pafturò gregge lanofe, 
r temprar l' efiglio reo* 
Pur con note arrnoniofè 
Alena cetra egli compofe v 
£ d'Anfrifo in fulla via 
Al piacer de' Tuoni uditi 
Tutto il Ciel fi raddolciva , 
Nè per monti, nè per liti 
Fur latrati , o fur mugitr • 
A' fuoi corfi pofe il freno 
JL' onda alior del chiaro fiume , 
£ l'auretta in Ciel ferèno 
Obbliando il fuo coftume 
Non fapea batter le piume . 
Difcendean dall'alte piagge 
Alle corde lu ringhiere 

* E le 
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Tmyu §tuart* . 

E le Ninfe errile, e felvagge, 

. E le.Ninfe fontaniere > 
Alle corde lufinghiere • 

L'Alme Dive il fen velate 
,Sol di lucido ornamento , 
E la fronte inghirlandate 
Faticavano al concento 
Sempre in danza i piè d'argento 

£ quel Dio fui caro argento . 
Delle corde alme beate 
Variava il bel concento 
Alle Ninfe inghirlandate; 
E fol d'oro il fen velate. 

Quando poi to^nofli al Regno 
Delle ftelle auree ferene , 
Ei lafciò quel nobil legno 
Per conforto infra le pene 
Alle vite egre, e terrene» * 

Or , Santin , tra le tue dita , 
Ei sì ben rifveglia il core , 
Che a dinzar tempre n'invita 
Fatto in terra a tutte Tore 
Mellàggier di dolce amore . 

Tu rafeiughi i caldi pianti, 
Accompagni i pregni ardenti > 
Raccontali negli amanti 
Il cor vinto dài tormenti 
Fra gli accefi ftruggimenti. 

Ma fe già non lafci in vano 
Il ferver de' <voti miei , 
Non fiancar la nobil mano - 
Sopra i cafi o dolci , o rei 
Degl'incendj Dionei . 

Grande in arme intorno a* campi 
Della Mufa un tempo avverta, 
Più fra i nembi , più fra i lampi 
Di gran gente al fin difperfa 
Soggiogando il mar d' Anverfa . 
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6" Rime del Chiabw* 

Dalle: Rime deW Autor* . P*r/* Seconda J* Genova 
Appreffo. Giuseppe Pavoni, 1605, fi 3. 

* 

FAma che d'auree piume- 
Tutta guernita il tergo 
Di non fermare albergo 
Hai per- fermo cortame ; m 
Te non torbido fiume , 
Te non mar procellofo 
Co' fier muggiti arrefta ; 
Ma fu giogo nervófo, 
Ma tra folta forefta 
Vai pronta, vai leggiera c " 
Eterna meflaggiera. * :> - 
Con occhi vigilanti • } 

Trafvoli notte e giorno;^ ' 
E canti d'ogni intorno 
Con lingue' di diamanti; - 
Canti de* gran Regnanti ; 
Canti del vulgo fcuro: 
Nè mortale accidente 
Da tuoi canti è fecuro; 
• Pur via più vivamente 

Difveli i vari ardorij - 
Degli amoroii cori .. 
Che Medea ardeflè . » ~ 
A r raggi di XSiafone, 
E che fui vago Adone 
Idalia fi ftruggeflè 
Ch* Ippomene- giugnefle 
La fuggitiva, amata-,.* 
Tu ci racconti > e conti 
Semele Viminata ; 
D'Ermadroto i fonti >, » 
L* Augéi Ganimedeo y * 
E il corfò Aretufeo. 
Divulghi a meraviglia. 
Pietate , e feritate J. 

E prc: 



Tane Quart* < 
E pregi di beltate 
Begli occhi, e belle ciglia 
Ma s'altri a mirar piglia 
Per l'amorofa idoria 
Chiufa nel tuo bel canto, 
Non fente far memoria, 
Dell' ammirabil vanto, 
Che in amor più fi prezza , 
Cioè vera fermezza . 

Nel petto al grande Alcide, 
E di Tefeo fnel core 
Fior di sì fatto amore 
Non mai per te fi vide; 
Via meno il fier Pelide . 
Fatto amator godea . * 
TitoTo tanto egregio ; 
Ma fe per forte , o Dea , 
Efempio di tal pregio - 
Hai di veder defio, - . 
Moftrarloti voglio io. 

Io d v un volto fereno 
Almo fpIen<for mirai , 
E da sì cari rai 
Tutto avvamponyni il feno, 
Nè che veni(Te meno 
Ivi V accolto ardore 
ILvaJfe a fare orgoglio; 
Nè fdegno , nè rigore , 
Nè forza. di cordoglio, 
,Nè sforzo di martire , 
Nè violenza d' ire . 

Emmi sì caro il fòco' 
Di sì forrrma bellezza, 
Ch'io foftengo ogni afprez» 
Come (oave gioco*, 
Ognora in ogni loco 
Tanta beltà vagheggio ; 
Se forge il Sol dalTonde - ' 
Neil* alba io la riveggio ; 



8 Rime del Cbiatrerm 

E s'e? nel mar s* afconde « 

Nel fen dell* aria ofcura 

Cintia la mi figura. 
In frefca aura che muova , 

In vago fior di paggia , 

In pianta afpra felvaggia 

II mio penfier la trova, 

Ed in van fi riprova < 

Novo arco, e novo dardo 

Farmi piaga amorofa ; 

Che nebbiofo ogni fguardo* 

Ogni guancia rugofa , 

Ogni chioma canuta 

E* per me divenuta. 
Vile ed ignobil njerto, 

Cui non fi dà mercede 

Per fempiterna fède, 

Meco non fia per certo * r 

Veggano il fianco aperta 

Gli occhi che mi ferirò 1 

Fin che rimango io vita;, 

E T ultimo fofpiro * 

Dell' eftrema partita . k 

Col nome tuo s* invìi t 

O fin de' miei defii • 

In lede del Stg. 

GIO; VINCENZO IMPERIALE 

per lo State RuftUo ec. 

Dalle Ledi per lo State Ruftico del Sig. Gioì Tm- 
cerno Imperiale . In Venezia fer il Vtuckino 
1613. In il. alla pag. tu 8*. 

/^ON la fcorta poffente 
Delle Mufe immortali 
Alti alberghi reali 
Io trafcorfi fovente: 
Ivi d'oro lucente 
Vidi coperte fiammeggiar le mura, 

£ con 
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Tarte Quarta. 



E con vaghi colori 
Ingannar gli occhi altrui nobil pittura * 
Vidi eccelli lavori 
In marmi peregrini, 
E con arte infinita 
Dar fembianza di vita 
A duri farti alpini . 
Ivi pur gli occhi miei 
Ben fovente ammiraro 
Allor, che rimiraro 
Altiflìmi Imenei, 
Cetre di nuovi Orfei 
Alfe veftigia altrui volgeano il freno ; 
E femminil beltate 

Altrui fpargea di care fiamme il fenoj 

Bionde chiome gemmate , 

E di vivo olirò afperfi 

Bei forrifi cortefi , 

Foco di guardi accefi, 

Miracolo a vederfi . 
O lucid' acque, e vive 

Del real Mincio ombrofo , 

O d' Arno gloriofo 

Incliti Numi , e Dive , * , 

Qyai (ulte voftre rive 

Già vidi ornarfi , e palleggiar deftrieri ì 

E in firnulati aflalti 

Quai vide Afte vibrar veri guerrieri? 

vidi fra gemme , e froalti 

Così fplendere un giorno 

Ampi teatri egregi, 

Che d' ogni antico i fregi 
. Volano meno intorno. 



Molle finto Aquilone, 
Ma dell'alma Giunone 
Le nubi or fofche , or chiare ; 
Ivi ficcome appare 

De} Gange tacendo a feminar rugiade 
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*° R/W rf<f/ Chiabrera 

Sorfe bngiarda Anrora - > 

E del Cielo illuftrfc l'alme, contrade g- 

Cosi forte- avvalora. 

1 peregrini ingegni/ • ,#t '*» 

Nel corpo inférmo, e frale,; * ; 

Se deftra liberale 

Quaggiù governa i regni . 
Pur fazio il guardo mio 

Di pompale d'alterezza / 

Or folamente- apprezza 

Non fuperbo difio ; 

Corto di puro Rio, * ~ - ' 

Che^ férpeggiandò* lava erma campagna 3 , 

Par , eh' oggi a le mi chiami , 

E rufignuol che fui mattin fi lagna. 

Entro felvaggi rami. 
, Deh chi; mi feorge dc^e* 

Io goda ombre romite/ ■ 1 • 

E piaggie colorite-?' \ 

E freìche erbette, e nove?* " f 

Ove d- Arcadia i. monti ,. 

Defiderate fedi- .«..•• 

Dalle Città , miei piedi 

A colà, gir fon pronti; 

Tu,, che gli Aonii fonti- - 

Governi Euterpe e cfAganippa- Tonde- 

Additami il fenderò; 

Sì dico ed ia* miei -detti ella, rlfponde 

Dolce, e gentil penderò,. 

Fedel , t* infiamma. IT petto ' 

Alfe, virtudé odiata 

Piaggia difabitit* 

E' ben grato ricetto. * 
Da che ferro , ed acciaro - 
' Divenne infra, la gente v * 
Quel primo oro lucente- • ** 

A rimembrar sV caro , 
Intra* i bofehi volaro. 
Pace * ed Amore > e ratta feca- ibfifeme- 

Tran- 



• Tèff e Squarta f 'ir 
; Tranquillità fen venne ; 

Indi conforto , e non fondata fpem e 

Seco (piegò le penne T • 
r Sì tra forefle ofcure 

Stanfi le Dee giojofe i 

Per l'anime orgogliofe 

Mal note , e ben ficure ♦ 
Or f e *1 volgo nemico 

Le pompe a dietro laffi, 

Governerà tuoi paflì 

Spirto di Febo amica, * 

Chiaro per fangue antica^ 

Fulgida Stella alla Liguri* fplende /• 

E fu leggiadre piume 

Contro le nubi inverfo il Cielo* afcende, 

E fuo gentil coftume; 
e Di dolci pregi al iuono . - . - 

Pronta porger la mano , . , s / 

Ed io nel corfb umano* ^ 

Giammai non r abbandono •• 

- per agostino barbarigo 

Vtoveditor* dell'armata*, mori d'un* frecci* 

Battaglia centro il Turco * Lepanto* f * 

Dalle Canzoni delT Autore > imprejfe in Genova 
fer Girolamo Bartoli 1586. in 4* 

DI cotanti fofpiri: 
Di cotanti lamenti,' 
Che debita pietate altrui non notar 
• A me fvellè dal core,. *? 1 I" ' * 
Non fia chi (priego) in afcoltar sadir!*; 
Volgan più tofto il cor* voljgan le genti 
Morte a biafmar , che ineforabil rota. '* 
Fortuna di dolore ; 

Fatta avverfa d'Italia al priino onore? 
La falce in giro mena , 1 V 

E colà miete , ove le dia piti pena - 
Ma. tu del gran Tirreno 
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tt Rime del ChiabretM 

(*) O Vergine regina, . - 
Della ftrage barbarica nemica 
Il Barbarico altero 

Raccogli, e chiudi alla bell'Adria in 
La cener vincitrice , pellegrina ; 
Fia fovra il faflo fuo tempo, che ttica 
Bon viator ftraniero ; 
Ecco il flagel dell* Ottomano 
Già gran folgore armato, 
Ora nume dìtalia in Ciel traslato. 

Ben tal apparfe in guerra 
JLà Ve tuo pregio eterno 
Ammarò Tonda , e k riviera Argiva ; 
E ^en lauree gemmate 
Teffevì al gran valor la patria «terra , 
Ma duramente il vince arco d'Inferno, 
Quando ei più il varco alla vittoria apriva > 
li) Spoglie, archi arme lunate, 
Ampio iang*e infedel (vifte beate) 
Intorno il mar cinge*,. , 
Ei grave in fu '1 morir gli occhi, chiudea * 

Qual dunque or d* Ippocrene r 
Qual fu dal gran Permeflb 
Altra, chiamerò Mufa. al mio dok>re> 
Se noa quella, che ifpira „ 
Dolci modi di lagrime , e di pene ; 
O Febo, or tu mi cingi auro cipreflb» ' 
E sV tempra, le corde auree canore * 
Che n'ululi la lira, 
Io citarla di, tormento , e d ira , 
Io dell'Italia meda 
Mifero Cigno a Ik ftagion funsfta 

AD ANSALDO C E B A r 
Dsllè Rime di Anfìldo Cebi \ 

ALeun giorno 
. Sorge il Sol nell'Oriente- 

E ne 

(a) VenexU. (b) Lunate Pei V intigna digU 
Ottenni È che ì U Lu»* » 



Pam SmrfM i " 13 
E ne varca ali* Occidente 
Tutto adorno , 
Alcun giorno ei fa ritorna 
Nubilolo , 

E di nebbie 1 raggi afcofc . 
Spedo avviene v 
Che Nettun rimbomba altiero - 
Si che in mar cauto Nocchiero ' 
Non foftiene, 
Spello ancor Tonde ferene 
Blende il venta 

D' Anfitrite al piè d* argento - • 
Io 9 che miro 
Cielo*, e mar così cangiarti-, 
Che 1 turbarfi , e *i tranquillarli 
Vanno in giro,. 
Di mio mal poco fofpiro , 
Anzi alpetto 

.Dietro U pianto alcun diletto ^ 
Sempre ofcura 
BaoaCebà, non fia mia vita ,. 
Anco uir dì vedrò fornita 
Mia fventura r . 
Mal fu rota fi figura ^ 
La Fortuna . 
S'aver può fermezza alcuna.. 

«fttf* D' ANSALDO CEBA' All' Anton 

MEntr' intorno 
D' Ippocrene ali* onde lente ,. 
Che non s' apre a volgar gente , 
*ai foggiorno. 

Da far onta al tempo , e fcornoi 
^ne bipolo 

Più ci chiede il cor bramofo? 
La catene r 

Onde ftringe un. dolce impero 
A cercar piacer non vero ; 



*4 timi del Chiatrer* 

Le Sirene , - - . • 

Onde avvien che t* avveleno 
Rio concento 

Non. pon farti il cor contento - 
Nè *1 defiro „ 
Ch' è sì predo a follevarC , - 
E sì tardo a difarmarfi >, 
Quanti aprirò 

L Indie mai tefor , nè Tiro» 
Nel tuo petto* 

Ti pon: far giammai perfetto * 
Sol là cura' 
Di feguir per via fpedita , 
Gabbriel , chi s' ha veftita. 
Tua. natura , 

Per amarti oltre mifura » 
Può ciafcuna 

Voglia, tua far men digiuna 

Per gli Eroi 

DELL' ILLUSTRA. CASA CIBO : 
Valla prima parte delle Rime: dell* Autore raccolta, 
dei Gentile , In Venezia per Seiafi. Combl 

1610. Ut 12*. 

CON ira il tempo torbido rimira 
I pregi di quell'alme peregrine, 
Ma. «per. danno di lor non prova al fine- 
Sì poflente. venen ,. che non fi fcherna 
Bella, virente: anco, i mortali, eterna 
« "~ - 

^ Dalle Poe/ie Ditirambiche' 

Dal sig. CARLO MARU CELLI. 

* • « 

/""^Uefti: verfi non mai Lete ricopra , 
S«£ Nè perchè fian rivolti a baffo fegno „ 
Nè perchè nuovo fien fcherzo d'ingegno, 
Che dall' uom grande è da prezzar fi ognopra » 

i^al^- 
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Dalle Poefie Liriche "Divtttfe 

DI GABBRI ELIO CHIABRERA 
In. Firenze nella Stamperia di Frante f co Livi 
all' Infegna della Nave 1674. in il. 
alla. fag. 69.. 

TRA, nobil gente ,,x . 
Ognor fi fente , 
L* alto* pregio* ai quella al fin. leu va *. 
" Sua gran: bcltade: ' < ► • *\ 

Per troppa etade. * 1. 

Quafi Feho nel mar tofto. cadrà .. 
I tanti, onori 

I bei colori, 

Di che la guancia, ucu tempo, alma, fiori * 

Impalliditi . • •< 

Son sì fmarriti 

Come rofa di Maggio, ai mezzo dì - 
Sotto fue ciglia,, 
O meraviglia , ; 

II bel foco d' amor nom arde più ;; 
Sol vi fi feorge* 

Lume, che porge- 

Segno del grande àrdor ,, cKe ivi già fu 
Ijq tal maniera? 
mattina , e fera ,. 

Donna , fénto parlar dovunque io vo j- 

Ne v'entri, in core. ~ 
Perciò dolore 

Cofa mortale eterna efler non può • 
M' v empia il petto* 
Dolce diletto, 

Ghc mentre fiamma da voftri occhi ufcì , 

Cosi s'accefe ,. 
. Ogn* uom cortefe, 

€h*a rai del voftro volto incenerì, 
Tra quali in feyo- .« 

Io pur non meno***"» ' M< 1 

Ul ' Ogg* 



l6 Klme del Chi air era 

Oggi ferbo ildefir, che ra'infiammb; 

E tutto ardente 

Eternamente 

Reina del mio cor v* inchinerò . 

Duol fi. 

Dalle Toejie di Gabriello Chlahrera Volumi 
fecondo. In Firenze per Z anobi Pignoni 
1627. In 12, a fag, 7. 

CON forrifi cortefx , 
Con dolci fguardi accefi, 
E con atti foavi 
Bella tigre giuravi , 
Che lieto io* n' arderei , 
E lieto io morirei, 
Lattò, ch'io moro , ed ardo> 
Nè veggio rifo, o (guardo 
Ch'irato non m'accori/ 
Nè trovo a' miei dolori 
Pur ombra di mercede; 
» Ecco la bella fede 
Che con atti fòavi 
Bella tigre giuravi , 

AGLI OCCHI DI GE LO PE A, 

OChi quando vi miro 
Mojomi di martiro , 
Ch v io pur mi venga meno , » 
E non vi baci almeno : 
E quando io non vi mira 
Mojomi di martiro, 
Ch' io pur mi venga meno 
E non vi miri almeno: 
Così mia dura fòrte- 
Menami ognora a morte 
Co l duol di non baciarvi. 
Col duol di non mirarvi > 
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Delie foefie Lìriche Mverfe 

t>I GABBRIELLO C H;I ABRER.A. 

In Firenze nelU Stamperia di Francesco Livi 
1674* in ri. alla fag, 71+ 

r 

/'"NUefta, che 'l bon Vulcano 

\Z Coppa temprommi alle fornaci accefe , 

Qual ha la man cortefe, 

Che me la colmi di grati vino Ifpano? 

O dell'alma virtute, 

Onde rinfranca i cor Tofca verdea? 

Chi me la colmerà , perch* oggi io bea - 

Alla cara falute 

Di Cofmo noftro Re ? . 
Ma s'ei coi piè leggiero 

Scorgerà danze alTamorofe fere, - 

O fe fugaci fere 

Atterrerà fu coridor deftriero, 

Io fra fuoni t e fra canti 

Di belTrebbian eh' altrui la lingua allaccia * 

O di manna, che ftilla aurea Vernaccia, 

O di nettar di Chianti 

Votar ne vo* ben tre . 
Quando di grembo a Teti 

Sorge a' mortali un difiato giorno 

Volgere fi piede intorno 

Con le liete Baccanti altri non vieti , 

Su andò fia? Quando? Quando 
\ì efea quel giorno , ed apparifea al fine ? 
Io vo già di Corimbi ornato il crine 
Tonando ; ritonando 
Ó bon Bacco Evoè. 
5* oltra l' uman coftume 
Valfe virtù di feonofeiuta fronde , 
Sicché nei fen delf onde 
Glauco fi trasformafle in nuovo Nume , 

No» 
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Non fia fu quelle rive 

Erba pofieote a ricrear le membra 

Di lui, che fui terren Dio ne raflembra 

Se giuftizia prefcrive , 

O cnfpenfa mercè? 
Ma tu dal monte ombrofo " ' . 

Ove con dolce Cam raifuri i pad] , 

Perch'ei Je ciglia abbaffì 

Ritrova 9 o Clio, di Pafitea lo fpofo-, 

Ei delle porte ebume , 

Onde governa a fuo voler le chiavi 

De' fogni tranquiilifTimi foavi 

Le turbe taciturne 

Traggia con elfo fe . • 
E quinci ei rapprefenti * • . 

Giocondo mormorio d' aure volanti r 

Auge!, che dolci catf ti, 

E per fiorita riva acque cotrenti, 

Cervi ratti , e leggieri 

Via dileguar con le ramofe fronti, 
E fu quelle orme cacciacor ben pronti 
E rapidi levrieri 
Non perdonare al piè . 
Poi fe nel P altò chioftro " ; 

Febo sferza di rai f acqefe rote „ . . 
Mule con nove note- 
Rinnovate- diletto ar Signor uoftro » 
Ma non battaglie , ed armi 
Cantate , o fangoe fparfo in full* arene * 
A far nel petto altrui V alme ferene 
-Apollo a' noftri carmi 
D'amor materia diè. 
Dite l'alte querele* <« 
Che fovra Etna fpargea l'aria gigante % 
Quando dolente amante 
Chiamò Tamata Galatei crudele, 
Ben con lunghi fofpiri 
Ei fàcea rifonar piagge , e caverne ; 
Ma. delk Ninfa I' alterezze interne 

^ Afooi 
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A fuoi caldi defiri 

Piegar mai noti potè . 4 • ' ] 

Con belle ciglia y e chiare 
. Anima , egli dicea non- mai tranquilla 

Dimmi- Cariddi', e Scilla 

Non fono affiti per dare infamia al mare? 

Perchè piena d'orgoglio 

Fulmina tua beltà fempre fdegnola? 

Pur fe lo fcempio altrui , pur fe bramoia. 

Sei dell' altrui cordoglio 

Rivolgi gli occhi in me 
O che nel mar fi bagni , 

O- che- dell' Occan Febo riforga,, 
' Altro non è , che feorga 

Fuor ch'immeafi tormenti a me compagni 

Sempre nel fen raccolgo 

Gelofo ghiaccio , onde il mio cor vien manco 

Moro in quefto iìlenzio , e fe dal fianco 

Unqua: lo fpirto* fciolgo , 

Sempre, rimbomba oimè * 
Deh come in te s' eftinfe 

Ogni pietà del mio martire eflremo > 
- Più -dicea Polifemo 

Ma. non poteo ; cotanta pena il vjpfs ; 

Come polcia fpietato 

11 puro, fangue del 'rivai diffufe, 

Chiudete in : petto , e noi ridite o Mufe 

Altrui graf e. peccato *\ 
raccontar non è * 



SO- 
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- 

SONETTI 

'Al Prìncipe D. CARLO MEDICI 
Cardinale lodagli la liberalità . 

VttUretfie Liriche diverfe dell'Antere. InFhtMj 
nella Stamperia di Trance f co Livi 
1674, in 11. 

QEmpre del vulgo vii vegghia la cura 
O Gemme adunando, e non è mai lontano 
Dall' arche aurate , e pofcia ampio Oceano 
N f inghiotte il nome, e cieco obbliofel fura. 

Anima altiera , e di goder ficura 
Fama di grido eterno , -apre la mano 
Larga dell'or; noi ti rammento in vano» 
Spirto real, dai cui mattin s'ofcura. 

Ogni altro Sol; tu del purpureo manto, 
Tu del gran Vaticano innalza i pregi j 
Ed io tuoi pregi innalzerò col canto. 

Deh non per ira la mia fe fi fpregi , 
O V ardir fi condanni ; è giudo il vanto 
Quando fen & tributo a inerti egregi f 
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r 4l Signor GIO: BATISTA STROZZI > 
th % ti mn fenfi full* avvenire t 

STrozzi , chi gode fui gioir preferite 
Appaghi il cor, quel che per uom s'attende 
Tempo avvenir, verrà quafi torrente 
Quando tributo al mar tranquillo rende , 
O quafi fiume altier quando fremente 
„ Conturba 1' onda , ed adirato feende , 
Allor da lunge il peregrin , che fente 
I gran rimbombi, alto ftwpor ne prende , 
Ma quei di fvelte piante empie le (brade* 
E sforzando nei campi argini , e mura 
Porta diluvio alle crefeiute biade • 
Strozzi, nube ricopre orrida, e (cura 
Ciò , eh' a noi ferba la futura etade ; 
Di lontana ftagion non prendiam cura. 

Al Signor CRISTOFANO BRONZINO 
Diptrtendefi da lui . 

Già con la noJte pareggiando il giorno 
Febo de raggi fuoi tempra l'ardore.* 
Ed a r lidi paterni io fo ritorno , 
Nè fo , Bronzin , fe *' ufeirò dal core • 
Deh fe forma di Pindo il facro orrore 
Mai tuo pennello,onde Ipiù chiari han icorno 
Me dipingi tra polve, e ara (udore 
Non dell' altiera fronde il capo adorno» 
Per l'alte di PermelTo ombrofe feene 
Efporami agli occhi altrui mifero Cigno 
Lento lento poggiar verfo Ippocrene* 
Ben col pefo cadrei delle mie pene ; 
Ma Gofmo dell'Italia aftro benigno, 
Con l'inclita fua man pur mi foftiene* 



*t • iti CbMnr* 

■ DOMENICO BAMBERINI 

JH**.* iU fidar/! nel Monio ; 

ZEfiro corfe, e prefi i nembi a fcherno 
La terra di bei fior fece gioconda ; 
Poi fotto il carro dell'ardore eterno 
Le fpiche ti indorò Cerere bionda ; 
Oggi buon genitor di buon Falerno 

Vienfene Autunno, >che di frutti abbonda; 
Indi^ fpargerà neve» orrido ^erno , 
E f ogni rivo porrà freno all' onda . 
Or fe nulla quaggiù tien fermo il piede , 
Che non s' apprende dal voiiabil anno 
A fugace piacer non predar fede? 
lece paria così carco d' affanno , ; 
Bamberin bene amato, un, che fel vede> 
Nè fciorfi fa dal m 




Al Sd. LUCA PALLAVICINO 

Mandandogli Alcuni forti di Vino . 

fT^OL foave licor de' buon Falerni , • 
\j Luca , nel raggirar cfc i torbidi anni 
Tempra il vigor degli Iperborei verni , 

* n, T 1 pe F ù ,° pentii fgombra gli affanni . 

Sull' altrui libertà fànfi tiranni 

Del cor , $' ei ferve * i defider j interni ; 
Or perchè l'alma a travagliar condanni 
Affai men forte , che i giudicj eterni ? . 

Se fian tempefte, o fe terraffi a freno 
Mart^ , o s inopia abbatterrà le genti f « 
li Re del cielo il fi richiude in ìeno . 

Indarno fon quaggiù noftri fpaventi ; 
Sia Tafpetto deil'uom fempre fereno, 
Parchè proprio fallir mai noi tormenti* 
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Per una Giuditta dipìnta 
Dal Sig. CRISTOFANO ALLORI 

BRONZINO. 

QUale fplendor? qual de' begli occhi ardore? 
Qyale minaccia di fembiante altiero ? 
E come a bella donna afpro rigore 
Pon nella bianca men ferro guerriero? ^ 
A che tien per lo crin (fpettacol fiero J) » 
Ttfchio cofparfo di mortai pallore? 
Chi è cortei , che nelV altrui penderò 
Può di fé risvegliar tanto ftupore? 
Ella è Giuditta ; allor eh' alti martiri 
Sgombrò felice dalla patria terra , 
MoflTe così del nobil guardo i giri . • 
Cosi ftri.nfe T acciari così iè guerra 
Al duce fier; credilo tu che miri; 
Chi qui dipinfe in imitar non erra. 

- — ■ - 

Al % BERNARDO CASTELLO. ì 

• » - » » 

^yUal duo Leoni in Mauritana arena 
V-/ Modi ruggendo ad afialire armenti , 

S?.^^ 1 delle nemiche genti ,(EUMENA* 
CASDELLA ii gran FARNESE , e'J grande. 

Ma per Atropo ria , cui nulla affrena , 
™' j or ,.g iorn i » mano a man fian fpenti 
Onde la fronte , e i nobili occhi ardenti > 
Mai iempre adombrerà tomba terrena: 

O quanto allor di rimirar fia vaga 
La gente i volti , e le fuperbe luci > 
E gli atti ferociflìmi guerrieri ! 

Adunque movi , e tu che puoi l' appaga , 
Avviva in carte i defiati Duci , 
E fregia Marte de' tuoi flili altieri . 
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ODO che pien d'infolitto lamento 
Piangendo il mio Cartello inonda il f>ctto , 
E pur fofpira Carlo il fuo diletto, 
Sul fior degli anni indegnamente fpento. 
Vefti piume volubili di vento 
E conduciti , Mufa , al fuo cofpetta , 
Lui riconforta , e con alcun tuo detto , 
O Melpomene , tempra il fuo tormento . 
Ma le f relco dolor sì lo percote , 
Ch'egli dal i*grimar non fi fccmpagni* 
E pafca T alma di cordoglio folo i 
Tu fu cererà roefta amare note 
Rinnova , € feco ibfpirofa piagni 5 
A cori amici vien comune il duolo ♦ 

2Vr Io fiejfo t 

CHE dice Orfeo , clie fuir eburnea Tira 
Spargere al Ciel fervidi canti io fcerno? 
A che dice Arion che luona , e fpira 
Soave sì 5 ch\air Ocean fa fcherno? 
Dice Arien , che neir ofcuro inferno 
Sotto gran faflb Sififo fofpira; 
E dice Orfeo , che d'avoltojo eterno 
Eterna fame Prometeo martini : 
A che ritrar gli orribili tormenti , 
Vida crudel ? Perchè gli altrui dolori 
Foflero fpecchio ad emendar le genti » 
Or chi può tanto in femplici colori ? 
Caftello ad allettar gli occhi , e le menti 
Nobile Orfeo fra nobili Pittori, 



Al 



mstg. PAOLO VINCENZO RATTO, 

VINCENZO , k giammai per «ne > fi > vede 
D'amorofe faville arder due ciglia, 
E fot Co chioma d' or guancia vermiglia,, 
O per Jesger eli - fuon .vohibil piede; ; , 
La bella Clio, che fu Caftalia Cede 
A fetóre temprar bh rkonfiglivj 
È co0 m' empie. il xor di meraviglia* 
Ch'avvegna fianco a novi cinti ci nede* 
Fa xotoe jper i'April Atago^aiigeJletto,» , | 
Che luungato dal mattin fereno 
Ben mille note vuol difeior dal petto. 
Or le qu e fto -m io dir- d imo ft sa * app ie n o * v 
Che r poco al {omino Febo io fon diletto* 
Che adài ti eresio fi dimoi! ri almeno . 

T» -morte itlV 
ECCELLENTE. D. ZEN ORI A -DORIA. 

* 

Panta » eh* eccella lo fulla piaggia alpina 
Spande le chiome onor dell* foKcfta 
TJtiqua non forge più, fe per tempefta» 
O per forza di fulmine mina . 

' bel r anima al Ciél fa le di v i na 
Dopo Torrer della (ragion Funefa. 
A «che tanto lagnarfi > Altropporitffefta » 
Fa di corpo mortai vana rapina . 
9La nobil Donna a* pie' di Dio ficura 
Sfavilla in alto, ove mirabil'arte 
Farà d'altrui giovar con fua preghiera « 
£ già fedele al fuo Signor procura , 
Ed al Figlia gentil' Tamo di Marte» 
Tranquillo il fen dell' Anfitritc Ibcra . 
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• • G ì A COMO C O R >S T. ' ' 7 

ZWAf R»W MV Autm Hctdfe dal QhàiUÌ 
e imptfe dal Ccmbl t» ti. i«ió. " < ' , 

•e. * ' . ,m * 1'! f! 

A^\Uefte mie labbra, querta Rngua appena 
Del tuo caro Hcor> Orfi bagnai * 
vìbé pofto 1 in foga , e dato bando a*'£uai _ 
La fcura fronte mi tornò ferenà^ *™>* 

CorfetMàft caldo poi dì vèhà'lft veriS n , - 
Quarl ne' fcefchi anni in gtòveitfù pfotai V 
Sicché tnembrando d'un bei guardo i rai 
Fui quafi pronto alPamorofa pena* * 

E fe di Pindo a f gioghi affretto il cprfo,^ 
• Via più, ché J del Wrmeflfd , alma Verdéà 
Io mi rinfranco d'un tuo nobil forfo \ 

Gli fpirti awiva , » «anco ricrei !* i 
A 9 languidi penfier pèrni fotdòrfo V 
Ch* io non difpero al fan fronda Febea' ; 

* ***** #4 oh * » i .il 
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-Dalla Seconda Tane delle Rim*, del Chiakreva , 
* raccolte da Giufeppe Pavoni . Un 'Venezia 
*v *J* Stkafiima Comhi i6y>. ^ i V ; W 

QUando nel Cielo io rimirar Tolea 
Nube a' raggi del Sol *vaga tindorarfi , 
auando tra bei l'ipr^fuir erba fpard y 
1 CriftalloSU irufcel girne vecfea, v . } ■;. 
-Quando fòtto aura , fcjié .gentil correa , 
Scorgeva il fen del raar tutto/increfparfi, 
'E rotta All'alena argento farfi , \ c > 
L'onda } che di Zamr ^dianzi fplendea , ; 
Allor filo attendea 3 Ticcome attende • 
Uom >xhe j>er acquetarne alta vaghezza 
.Meravigliófe vifte a §u^rclar prende^ 
Or non xosì , che la m\% ; lue$ avvezza - >i+ 
A tenebroG papni , e tfofdie bend* , + 
Omavnon fa prezzar calura bellezza,, , 

, ( '.M Co: PROSPERO BÓNARELLI . ' 

•XX*/ Solimano Tragedia de! Co: rrofpero Bona velli 
In Firenzi mila Stamperia di ? tetro 

■Qcccohcetli lèzo. in 4. 

< ... 

OUefto gentil , «che con leggiadri canti j 
Ofcura in paragon ciggi , e Arene, * 
Oggi «ia Teatri , e ft| dorate Scene > 
Condanna Turchi a miferabil pianti. 
Ma fé co i Duci a fornmi Eroi fembianti 
Uaqua difpiegheiri veje -Tij-rpne/ é: / 
Sforzerà gli «tqpi a {ottener ?ateae r 
O ben Junge da lui girlen tremanti . 
Così pronto fu' piè per doppia Arada \ 
Spronando fe col luo valore ìftello 
Può far, che il noftro Re lieto fen vada, 
Pregio ben raro ad un mortai coaceflb 
Ornarti con la penna, e con la fpada 
£ uè i Campi di Marte , e fui Permetto . 

B % DaU 
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IW/4 1. Rime dell Autore raccolte 

da Oiufrffe Pavoni . In Venezia fer 
Sebsftitn* Cernii 1610. h 1*. 

SU quella riva , e quando il tft vicn fuori , 
E quando ci cade iti mar , Fitti fuperba , 
Sfogfi mi fero amante i fuoi dolori, 
£ per te la fu a vita afpra , ed acerba • 
Spsffo de) pianto fuo rinfirefea i fiori, 
E fpeffe da fervidi baci air erba , 
E par ch a intento quella piaggia adori , 
Ove del tuo bei piede orma fi ferba, 
Arfo talora il cor d alti defiri 
Mette il ften della vita in abbandono, 
E 1 anima lo lafcia infra i fofpiri • 
A feoica , o Fili , di mie voci il fuono : - 
Gran pierate è dovuta a gran martiri. 
Non fdegnar, fono Amor, che ti ragiono « 



A FILLI. 



POich'al defir, che rimirarti ognora, ^ 
Fili, mi coftringea, tu ftririgi il freno ^ 
Acciò fenza tua vifta il cor non mòra 
La pietade d'Amor non mi vien meno, 
Ei mi moftra tua guancia in bella Aurora , 
5 tua fronte ferena in CtHfereno, 
Ed irv nutrii gentil , che il Sole indora , 
Tua bionda chioma , ed in bei gigli itfeno ; 
O pur de* tuoi begK occhi il vago lume , 
Ond' efee il giorno di mia vita ofeura , 
Ne gK alti lumi ha di moftrar coftume, 
Ma crescendo conforto a mia ventura 
In ogni Antro, in ogni Alpe, in ogni Fiume y 
E dovunque riguardo , il mi figura • 



«-vii*»» fe«*u *» • 

XI Sign* GABRIEL CHI ABRERA . 

DI pur Stufette &luft!M*u . Dot C»nx»nler 
di Pier Gwfetfr GluftfHUno. < 

• • - * 

QUal Peregrio , che fuor di fua Contrada * 
Per chiufa Valle, e per aperto Campa, 
vjon piè , che tea» ad ogni paltò inciampo , 
Compagno delle tenebre fen vada ; 
Tale , o Chiabrera mio , per quella ftrada , 
Che a Pindo è fcorta , e ch'io varcare avvampo 
L'orme notturne della mente io ftampo, 
Onde convien, che mifero alfin cada. 
Tu i che la via ben fai , fiami , fe godi > 
Che più non mi precipiti il delio , 
Dolce con rammonit > Sol eoo le lodi 
E chi fa > ch'anco un dì , pofto in obblio , 
Pianger , com'un crin biondo il cor mio annodi, 
Non follevi ^Giuditta il canto mio? 

Del SifMor GABRIELLO CHIABRERA . 

C?ON due bei gioghi della Terra Argivi, 
j| v , Fende, un monte gentil Jf aure ferene y 
Ed indi verib il pian l'almo Ippocrene ~ 
Scende rigando l'odorata riva . 
Al mormorio della bell'acqua viva 
Pur con cetera d'or Febo feti viene, 
Ivi degna del fuon l'alme terrene > 
£ d'altra piaggia la fua voce è {chiva • 
Caro mio Giuftxnian , la Grss* fcola 
; Altrui corona , e eoa invitta ìpiume 

Cigno di Grecia oltre lobblio fen vola „ 
Corri alle ripe di quel chiaro fiume » % \ 
E la tua nobil fete ivi confo la \ 
Sì viyenu fovra Tuman corame . > 

. B ì » 
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30 Rtbei del Chùbrtt* < 

Dì Gtbbrltl r ChÌ0k>enr *d AnftUo Ct& 
ftr Fedtrlco Stinti* . . 

Dulia RirfHi di An falde Cebà . In Koma ftr - 
Bortoltmmea. Zanetti 1 6 1 \ . in 4. . 

L pregio- akier* che f "imrtiofràl Farnéfi^ \ 
Colfe dell'ampio Scaldé in» falle fpondfc, / 
lì nobil cor di-Fedérico accefe ' ^ " ' 
Sicché il cercò- dell^Occan fra Tonde. > 
Saflelo il Belga 1 , e il congiurato Inglefe, -i. 
Che giogo- aT fin non attendeano altronde * ~. 
Ma. fpento fui fiorir dell' alte htìprefe 
Ci cofparge di lagrime profortdev - 'V 
Centurion non sì fublime forfè * 5 ~ £ 

Mai per altrui virt&noftra fperanza > 
Oggi interrotta come fragil gelo*; " : J 
Pur s' ei come- balen quaggiù trafcorfd * 
/ Eterno in alco-di bei rai s'avanza, - 

E fa pi* chiare deli! Icalia il Cielo . . < 



T* àrdente fiamma i- onde il iàe fcngttafpef 

JL/IIl Radei Ciel con piagheaf^^eirtofcodt 
li cor crecTk) di Federico accefer < 1 * 
A dargli il Aio dell' Ocean full'onde.^ 

Nè iljgenerofo ardor del gran Farnefe 
Forte prendèa le fue faville altronde^ 
Ma outfr cte'*H-an veftì l'allatto Arnefe 
Spinfe l'altrui Scalde in fulle fponde • 

O te il cor^Ateflàiidrp wiqtra diftorfe ^ 
Di men degno Splendore altra fembian*a, 
Dond e» cangiaffe fotte Tarme il pelo* 

11 cor di Federico* ih, caL ; »en>fcerfe , • * 
Se non di vera glòria- altrui fperanza, 
Accenderà d'un più bel lume ili Cielo.' 

z>#r 
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- *H Revertfidìfs. D. ANGELO GRILLO , 
Dalla nuova fatta ài Rime il diverfi ttluftri 
Pseti . in tergami fer Cerni* Ventura . 

QTJeftli ctie al fuon di l3griny>fa lira 
Or pianai .^PJnti folgo/i $ì Marte, 
Han vita nelle' tue funeììe carte, 
EJU tua fama Ja Jpr 6rqa infpira . T ~ - r 
Ed al tuo cal^tofpicar fofpira • • ' / * 
Chi leggè 1 cali infauftì a parte a parte 
Nelle mefte querele , e ammira l'arte, - 
JÉ i( carme , in cui la propria morte fpnp 



E perendo han maggior vittoria quivi 
Che, non avrian vincendo ove i lor I 



non ^vnan vincendo ove i lor bufti 
Uiacguer \ ma non 1 ardor , no % \ gran valore . 
Deh,* le d'onor terren ,/fpirti. divini, i - 
Nel <ckt V À c *' > miratavi ora augufti , ; 
Ed immorsali in Atf»\fc''ma? non muore, 

t tr iti * l-V. . •! * 

3*/ Sfc. GABRIELLO CHI AERERÀ . 

/^Ome l'Anime Amor" crudo martira , 

Angelo , come i cor divelle» e $ ar|e, 
E con qual violenza, e con qual aree ! 
. Guardo di Donna a vaneggiar ne tira* ^ 
Tofcana infegna J e di tormenti , e d'ira, 
Di facelle, e di dardi empie le Carte, •> 
E le foya Arno melodie cofparte, 
. Cigno di Citerea gorgheggia, e fpirao 
àia le belle alme, Italia , onde fiorivi, ,| 
he ti cinterò il cri n dal lori augufti, * 
[ual noftro Pindo è , che cantando onore? 
>$n già modi al nobil caijto, e rivi i 
Sparfi di pianto agli onorati butti . c 
c ^ f Ma che feci io? Te non, mi feuià Amore? 
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BilStgn* GABBRIELLO CHIABRERtf 
Alà SiiP»» ISABELLA* ANDREINU 

• 

D^U Rime tifateli* Andre ini V ******* Comic* 
Gelrfs. In Marno fref* Girobmè I 4 
Bai** atei, in 4. 

TLX*L » : * fub,iroc in bi<R imnti: 

IN. HabcIIa imitava alto furore f 
E ftolta con angelici fembianti 
Ebbe del fenno altrui gloria maggiore; 

Allor faggia tra il- fton., fòggia trri canti. 
Non mode piè , die non icorgefle Amore r 
Nè voce apri , che non creaflte amanti , 
• Nè rifa ft i che non beaffe un core . 

Chi fa qgel riamo a rimiar felice \, 
Di tutt' alt^ quaggiù cefle rf defio ■ 

* Che faa vita per tempre ebbe ftrenav 
© di feena dolciflima Sirena, 
O di Teatri Italici Fenice, 

Q tra' Coturni infopcraW Clio* 

I< A toa gran Mofà or che non pub ? quamTéir* 
*Me ftolta fa deU'altrai ' fenno altera . 
Vitttice , ond'è, ch'ogni più dòtta fchiera 
Furor tafano alto faver appella . 
Quefte mie fpogKe, ir canta, la ftvellà ,, 
II rifo , e ii moto fpiran grazie , e vera; 
Fatta ( pur fua mercè ; d'Amor guerriera 
Avvento- roMe-a-i cor facr, e quadirdlav 
Ma Velia tanto con lo ftHe adórno* 
>~< Ha forza-, m me col fua vafcr accendi. % 

Foco , onde gkrik ne sfavilli intornerà 
Per lei mio carme a nobir fama afeendà 
Chiabrera ittuftre , ed avverrà , che un giorno 
Degno cambio di rime anch'io ti renda. 

POE* 



P O E M E T T | 

4/ S/|wr# FERDINANDO RIARIO 

. Marthcfc di Culligliene . 

STanco di celebrar armi cP Eroi 
Suir alto Pioto f io fei preghiera a Cito , 
Che mi narrafle i trapalati fcherzi , 
Quando» il (bove Zefiro ni fpoCr. 
Ella mi fu corte fé, or tu mi afcolta, 
Pregio de' noft ri lidi 4 , onde difeendi, 
E pregio del bel Regno , ove foggiorni • 
A te fia caro y o Ferdinando , il dono , 
Poi che dell' alma mia tanto fcr caro , 
Caro per k virtù r che in te fiorifee f 
E per l'amato nóme onde t'appelli 
Che tal chiamofiì '1 mio gran Re, cui 1' Arno 
Scorfe fermare il fu He terre Aftrea 
Già fuggitiva ; e con mrrabil feettrer 
Rinnovò gloriofo al fecol noftro 
La bella etate , e di Saturno i giorni ; 
Or fui cerchio di latte almo fiammeggi* 
A (irò d' Italia , ed io rigonfio il petto , 
E fpargo per lo Ciel fpirto Febeo 
Per lui cantando > e fuoi grand* Avi illuftrij 
Mancando triegua al faticato fianco 
Oggi a' piè di Parnafo io mi rkorco 
Entro le nozze del piacevol vento • 
Avvenne un di , che delte inftabili onde 
La fiiperba Reina a fe davanti 
Fece venir fra cento fide ancelle 
La fua più- fida me(faggiera ; a nome 
Appetibili Procella; avea fembianti 
A rimirare altieri ; i piè leggiadri , 
Sicché trafeorer fa Tumide vie 
. In un momento ; e con volubil corfo 
Cercar i campi dell' aere* regno i 

B 5 



ggi tuoi 1 alma Giunone, e dille: 
ove for^a ih Ciel li terza. Aurora y , 
air amabil Zefiro fpofàrfi * 
tra te mie Ninfe, a me più cara;; 



34 Ite* AikChisktr* 

Ora jnverfo coftei fciolfe la voce, 
£ s\ diffe Anfitrite: Affretta i paffi i 
Intra le nubi colorite , e. trova 
Ne' feggi fuoi V alma Giunone , e dille : 
Che do^ 
Deve 
Calma 

E però prego fusucortefe Altezza. 
/i volere onorar quefti Imenei. y 
Con fua prefenza. Ella qui taque , e ratta* 
La metiaggiera fi metteva in via;. 
Lafciògifamidi fondi ,.,e la fen venne > 
Ove I alma Giù non facea foggiorno 
Tra* chiari nembi; ella inchioollà , e poi. 
Fe dai. petto volar quefte parole 
L'alta Anfitrite a te mi manda, e dice,-. 
Che dove forca in Ciel la > terza, Aurora*.. 
Deve all' amabil Zefiro fpofàrfi 
v Calma ,, tra, le f»e Ninfe a lei- più cara ; 
E però prega, tua cortefe Altezza < 
A volerei onorar quefti Imenei- , -i 
Con tua* prefenza . Così, detto tacque , , 
E dell* aria, inchini V imperadrice ri . * 
Ed ella dolce: raggirando jl guardo , . 
Lampeggiò con un rifo > onde fe rena 
L' aure d'intorno , e fa venir tranquillo' 
, t Fra. le tempefte il rio furor de' nembi 

E tal diede rifpoftar.Emmi foave- 
Afcoltar delle aozze onde s* allegrai 
La voftra, Corte e più foave ancora 
I Sarammi il. rimirarlo ;. io. prontamente- 

, Son per venirvi, e vive grazie- rendo» • 

f v . Alfa tua dònna del giocondo invito . 

Non più difs k ella ; e di*, velóce corife j 
La meflaggièra. dentro ilvMar difccfe** 
Ivi fe di Giunon palefi i detti; \ A 

Ad Anfitrite y ed Anfitrite allora* 
Cura commife a fua% fédel. famiglia « . • 
D* apprettar F alca porrla , e fare adorni 

Con 



. Parti §>*arta.^ ^ %% 
Coq lungo fludio i ben fondati alberghi ; 
Appena Falba tra rugiade, e *ofa ? 
Al ^efiaio giorna il varco aperfe, # - i 
Che gloriola del Mar forfè ogni Ninfe ; 
La bella Eudora dalla chiome d'oro. . ; 
E la foave ad afcbltar Melita , 
Furono al Ietto d'Anfitrite , «e pronte , 
La (ollevar dalle notturne piume J 
Lifianafla inghirlandata i crini, . r ' • 
D' Arabo nardo , ed Elimene , efperta 
Con bei trapunti a ben fregiare, i manti , 
Alla fpofa gentil furono intorno . 4 
Per adornarle il 4 fior della beltate ; 
Ma con effe Ferufa fl Erimonea, 
Succinte i fianchile contornate, i . piedi ; 
Aperfer loggia , ove le regie raenfe 
Innalzar fi doveano, inclita loggia: 
Loggia ad altri Imenei non mai difchiufa ; 
Con cento alte colonne ella rifplende ; 
D'almo criftallo, a riguardar lucente» % 
Cui la bafe facean terfi ametifti , 
Terfi coralli il capitello, e fopra 
Si vedea sfavillar fregio, e cornice * 
Di fcelto , e fercnifiimo zaffiro \ . > 
Le falde ladre, ove riponfi il paflb , 
Eran berillo , e biancheggiava il tetto 
Di compartite in oro ampie conchiglie , 
Che già chiù fero in grembo Indiche perle; 
In talfpggiomo le leggiadre ancelle 3 <; 
Spendevano i penfier ìalP apparecchio : 
De r gran convitti y e già nei Mardifcefc 
S'appreflay* Giunone a* gran palagi,^ 
Allor drè fiato alla canora conca, ' * 
E rigonfia Tritqn t umide gote • r i 
Cosi chiamata la cerulea Coree -, .i 
Tutta aduno/li ne' reali alberghi ; i s 
In mezzo a cui mirabilmente adoma ì 
Gioconda a riverir mofle Anficrite O 

LTalp» Giunone i <f ^ando pofe il j>ie<fe 



Sulle gran foglie , ella in eh inolia f e pofeia 

Fe dal petto volar sì fatte note : 

Forfè fi* ftata grave * voftra Altezza 

Il sì lungo fentier, ma tanto onore 

Suole a ciafeun venir dal voftro afpetto 7 

Che io non feppi frenar le mie preghiere, 

Così dite Anfitrite; a cui rifpefe 

La fu prema Reina delle nubi : 

Dolce, mi cornerebbe ogni fatica 

A te fervendo , che cotanto onora: 

Or che dirò , ebe di tue- grazie godo * 

Così rifpefto s' avviare dove 

Splendca ftanza dorata , e lietamente 

1 vi pofare • in fo dènte fedi , 

Nè molta **àò-, che -'l' corretto* dei venti. 

Seco in mezzo di Libico T e di Coro 

Zefiro fcorle; ei di fiorita etate 

Voigea lucidi /guardi , e d'aurei fiori 

Grinnanellari crin tutte cefparfo, 

Moveva appreflò al fu» ftgnore il : paflò , 

Ma come furo ^l'ake donne innanzi 7 

Elle $• alzaro dai le fedi , allora 

Piega it ginocchio v e con leggiadri- accenti; 

Gentilmente k lingua Eolè difciolfe: 

Del ^gran favore> on* egli ; è fatto degno 

Dal tuo benigno fpkto , alta Reina), 

Viene quefìo fedéle a > dartr grazie r 

Ed io coirfeco; in afcoltandb faft * 

Zefiro pretto ed A n fieri te e bacia* 

1 ricchi. kmbi- dèlia regia gonna: 

Ed a * Giù non non meo ; lieta Anfit rire 

Bofcia , eh'; all' accoglienza è pofta fine < 

Afe chiamò la giovinetta fpofa,. 

Bd ella venne, ed apparì ficcomc 

In^ verde pra to un a r bo l ce 1 fiorito 

Al vezzeggiar di primavera , or quale 

In Gel fi mira l' ammirabile Iri, 

O tra belle aure la rofita Aurora 

mk fvia gonn* di cerulee fece- 




Parli _ 

Serpeggiata d'amento „e rum chiome 
Splendea raccolta con gentil; lavoro 
Tra net* d'oro», in. cosi- nobil pompa 
Vermiglia il, volto,. alabattrina. il feno,1 
Spargendo d'ogn* intorno aure Sabee, 
Piena db lampi il- guardo ella fen venne- 
Per cotanta, beltà ciafeun fu prefo. 
Di meraviglii, a Imitato f po fo. 
Ora faffi di neve ora dt foco, . 

E dall' aperte labbra a pena, fpaod* : 
Un mormorio ; ebe la. favella intiera- 
Interrotta denti fi dlfperfc ; 

dolce ne rife : onde gioconda 

* <Tei m^ 1 Mar «afe*»»© adduue^ 
E fé federe -all' adornate menfè,. 
Boi _che dalme vivande robber diletto 

rffl? ^ lanaa r.. e coa n «ta«i« ferii: 
Colmato il cor d-ineomparabil. gioja, . 

Tutta lieta Gianon volgendo il guardò- ■ 
ah cominciò ; non è ragion , che indarno 
lo fia fiata, prefente a.* turi conforti ,. 
Eeggradrf. Ninfa- atei voglio io che duri* 
1 eco deU* amor mio lunga, memoria ; 
Però no»; mai. per le marine piagge 
Ti farai rimirar • che il mio gran Regno 
Won- fia tranquillo', io coA- giuro,, e tempi* 
«f ''Mondo il • mixeran gli. occhi . mortali i 
* 1 dolce fuono de* Giunoni detti 

fieri venti' il : buon tiranno, 
• dire: OfdelTiftabile onda. . 
Ad* ogni voglia tua moderatrice i. 
Per odoup la tua grandezza io fcelfi 
{putri i miei fedeli il più gentile, 
1 •© fe», {polo* alia tua Ninfiu; or odi 
J» che per fuo conforto io qui prometto;. 
Non vo et* dei, mio Regno, egli uafeor», 
Aoftando intorno, fe non pochi giorni, T 
Veli anno doicec^ e pik fiorito : e voglio », 
«begli non mova > f« • «wv qu»nd.o il Sole 
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3 % Rimi del Chisèms 

Avrà compita la metà del carie » * -5 
E sferzerà Piroo verfo 10ccafo:_ 
Così ben lungamente a lui concetto 
Sarà fervtre alla diletta fpofa , ^ 7 
E del caro Irneneo fornir te leggi 
Soavemente. Ei così diffe; Altera 
La Reina del Mar gtejofa impofe. 
Che alle cetre d'Amor fcflero fcofle 
Le corde d'oro ; e finché notte ofeura 
Non ricondufle a carolar le ftelle, 
Furo li'fpod in dtlettevol danza . 
Ed io ter porgo , o Ferdinando , i pneght 
Per quefti vaghi fior, che in Elicona 
Corft a ter gloria, acciò Tempre fecondi 
Siano nel baffo Mondo- a* tuoi deliri ; 
E fe giammai nel Mar fciwrai le vele» 
La bella Calma ^accompagni ; e dove 
Spronerai corridor fopra la terra , - 
Zefiro doke ti fereni il Cielo ♦ 



•i 



- «1 



I L- F OR E. S T O 

■ •.. ,'.'*' .■> 

CANTO PRIMO, i 

_ »« • 

PER qual maniera fi traeffe a, morte 
Attila fiero, « dal motta! periglia 
Aveffer fedenti» 4' Aquile* < te nmt* \ 
Oggi luhgo il bèir Arno a canur prende 
Su nuova cetra ; nè feguecdo Euterpe i 
Chieggo bugiardo, onor dalle lue note y \ 
Diranno i verfi miei del buon Foretto * 
Veraci palme r Italiano Et torre * ■/ * 
E fommo pregio degli Eftenfi' Eroi ; : H # 
FRANCESCO * che di lui tanto u pregi * 
E pur c<f pregi tuoi tanto il pareggi H 
Dammi l'orecchio, ed udirai fuprenu* 4 
E di pietàte , e di fortezza eierapi 
Negli avi antichi te miranda efprefo 



E coti* certe le novelle, intefe ^ 
Del furòr emoioi, cKé -metteva a terra ■ 
Degli Italici feetcriv ogni falitte, u t y 
la Cefo di Monfelce é ratto * 
E tutto- ardènte ad, 1 Aquilea. fen corife 
Ivi. coi branda invitto, r col fembiante^ 
Còfa^giofe-Jtornfr l'alme fmtrrite*. 
Ma per quel t^mpo fu nojofe piuma . 
Languiai-crucciofo, e foftenea con ira 
Nòn liè*e àngofeia di ferite acerbe ». 
E non per tanto nei celefti. chioftn 
<E'écen*o Reguatonfceltoràwav 
Sommo j-campiorr dell' àflalite mura $ , 
El< ffr- nell'alte regién ; ftèlknte # ■ '. 
Ové dà^ legg^ , e tiene a fréno il monda 
Vèr Pietro fuo fédel così; dicea, 
Pùre in guifa mortai con note eterne; 
€redefi il cor dei colà già regnanti , 
Che quV nell' akk Cieli non. fia, chi. ce»» ^ 
E" peròii forge • la* malizia 4 e quindi . ; 
Veggonfi fulminari noftri difdegni : 
Pf^voNo Acabbo^ e di-colui lo feempio 
Ch' in-, Gelboà fe fteflb ancife y ed ora 
Efèmpio^non vulgar ne fià;Menapo ; 
E féco l'Unno aiiVatican rubidio:: 
c Ecco ei $ affretta minacciofo v ed, arde- 
Di porre insamma, edate in polve al vento* 
Il : fuo ftcrato ; e venerabll tempio 4 
Ma noi farà via* fé- ne, vten veloce. 
E fafli da vicino il gran» momento , 
Ove egli ha dà faldar tantrfuoi torti t 
Mòverà giufte le bilance , e tronchi' 
Bian per lo'fcampo fuo tutti i perdoni r 
SVdifle, ed a quel dir d'eterei: lampi 
Tutti: i campi, del" del fòro cofparfi : 
Ma giù nel Mondo ad^ Aquilea d'intorno 
Fremava A Ietto invenenatai crini 
D'angui fifehiatt, feco alto Megera ,% 
Divampava dagli occhi incendi d* ira , 

E cri*- 
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E cruda nei fembianti empia diceva f * 
Ortìai l'anno feawd* il Sol rivolge, 
Ch'Attila raofle dalia paglia fede 
E qiA fra Palmi. e, fra gli aflàlti ogaor* j 
Vi* più fupferbo quello pojpol trovar ì 
Tfenor di fama ad afcoltarfs indegno* f 
Nulla può dunque l'infernal poflanza: > 
A che piè travagliar? tutte le palme * 
Sono ferbate al guerreggiar de' cieli; 
Che ft' frangano in pezzi, e fi a conforta 
Lo ftrusgimento lor degli occhi miei; 
Tal betfemmiàftdo fitte il ciglio m terra,, 
E battendo le palme eHa foggiunge , 
Di che paventa? e che foftien d'affanna 
Per etto noè quello Menapoì ei fempre, 
Ei fempre * lato alfa conforte amata 
Gode di lei come in (lagion quieta , 
E con- pompa adornando il fior degli anni 
Sfa- rallegrar la principerà Agave: 
Se dilettando in così nobil figlia V 
Ed. è chi lafcia le natie contrade , 
E vette usbergo*, ed il morir durezza* 
Per difefa di Jur gran meraviglia ; 
Condótto ha; di Schiavoni- inclite fpade 
Il fiero Adrafto . e qui l'Italia à corfa y 
K^vìi fiammeggia d 'accia r popol di Marce» 
Ma fol Forefìo è chi mi tiene in forfè 
E chi ito toglie la fperanza ; ftirpe 
EcceJfa, invitta, ehe virfrute apprezza, 
Che d'Igni- altiero- pregio afeendte in cima 
Se non: che troppo it Vaticano adora; 
Quefti già delle piaghe onde è percoflò 
Sana rifatti , e s'abbandona il letto » 
E vette l'armi , o Regnator degli Uhi 
guanti trafeorreran fiumi di fangue ? 
Così Megera: Alletto indi rifpofe: 
Se battane il voler, fe fotte aflài 
O forza a vette una preghiera ardente 
A Atterra «andar popol nemico ,, 

Ornai 



Oinai* ttontato a brano, o brandi/ornai 
Spento Menapos e d'x>gni male m fondo 
w /i- ì: c»**»*. fom inerii ; 



Si noi flalrto ombre i *mio mal grado il dic< 
E troppo- è dilaniato il nofìra Inferno;* 
Wérb m'affligga ^*ggirnai non veggo 
Gh' Attila sUpriPqueft* v^rchii, giunga- 
Con aft* vincitrice in vai' di fefcra 
Ed ivi ftrugsa la magion di Piero + 
Non peiò perdo l'alterezza i franco^ ; 
Fa ftiio cor ribellante al fomma Olimpo 
Sempre più d^o». in or v portili pena i. 
Infernale campion non fa pentirti ; 
Mentre cosVdioem atra -coterie- - . 
Ira dagli occhi v ^dibati^ndo, lab; 
Onde T*ria con t raft* , ella difeendo 
Alle di Flegetonte orribii' onde ; 
Ivi trascorre r ivi imperverfe; z- nome- 
Chiama i più forti de' Tartarei mòftri;. 
Tefifone s* udì , eh' errando intorno^ 
Face* cK Stige nei* fulfarei campi* 
Strazio degli empj, onde sì fier latrati c 
Qualrià novella per gl'imper} noftri> 
Alia forfè è commofla a cangiar fede \ 
© corre- Libia; ad adorar la- croce P 
Tal Tefifone diflè ; e quivi Aletta 
Gon occhi biechi , e con terribil fuontf f 
Dammi, l'orecchio i il Regnator degli Ui 



E 1 polio in- «orfo ; ma non ha forte»»' 
A farfr aperte d'Aquilca. le mura;. 
Menapo v preghi v e le minacci* fpregia* 
E franco per valor d'almi campioni 
Mena in mezzo agli acciar vita gioconda; 
Ma non il campo noftro in dietro torni 
Eorfe annoiato dall' indugio*», <* forfè ? 
Dàtofi al. difperar , prendo patrnr ; J 
Or cfti farà divieto a' noftri. foorni > 
Chi l'antcceflorà > da. porre in opra 



** Rime del Chi \br tra 

Forza. e*i«rtgiia <noa è queftp- il , tempo ? 
Ailor traendo per furor muggiti 
Tefifooe gridò , non . fia per «certo ; 
' fiè plinto ceffi > ma ;vo&ndo afeefe , . ' ; > 
Su negre piume alla Città ,.fte$cat*. t ? 
E come eMa fi sfaccia * «penfof.prenieìi 
Qual aon ricco pascili fa mk>* x , ; 
Odioio lupo , a -vendica* fi, volge 
Con tfegnofo penfor -p<* XM modi; L j 
Ed amerebbe di sSranafr b^Iy» 0,4 
Q» fpeffiffìmi^coJpi >( «rf ^ lei /penta ,% 
improverar le pecorelle jwcifef, ...^ 
Tale il moftro infernal tenta, e ritenta 
Le fue furie sbranar per varie (Ir ad e, 
Nè fa pofar lo iceUerato ingegno ; , o? 
Ma 1 qtwfi tenco^in enfigli» It fteflb 
Alfin difpoafi efercitar le frodi; ;\ /, 
Dunque fottìi candido jino invol* , . ; a 
Che camicia dai vulgo ufi* appcjlarfl 
Ed era ricco di Menapo arnefe ; >• , 
Indi in vai d'Acheronte efcli fen vola, 
E dove rimbombando atra forefta 
Tartaro inonda tra fulfurei gorghi ; 
Ivi ben fette volte ella Ja bagna 
Poi deli orride piume il negro voi* - 0 
Tutto rivolge alle campagne apriche . 
JDel chiaro mondo; e dove erbétte , e sfiori 

• Smaltano delle valli il chiufo grembo^ . 
La più foave primavera miete* » : I 
B Tappeflata tela empie d'odori , 4 7? 
Mortale inganno; indi trovava A rete h 
-Dell'alto Cielo al gran Rettor diietta; 
Viveva Areta in folitaria piaggia» 

i±M* chiara moito; sì di ciò v ch'invogli» 
Noftre vaghezze e che cotanto brama * 
Il forfennato mondo > ella era fchiva ; 
Erano fuoi conviti erha di prato, , » 
I rivi il fuo Falerno; e fe per l'alto 
Febo, sfersav* ad illuftrarc il Cancro 
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&nza f f/ntrJ del reale albergo , ■ . 
Dimora f n ™*V mz bigio itrvoke , 

Aliar fa* v «3raTe .di prezzati tei». 
Mariti fae.membra> e ^ . 

Tutta <^P n ^M C d^lllore offefe 
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CuQ venir - ia- re i ^ contezwb. «- 

Raflerenóflt i e per «■» , ^ , 
Fe ti petto '^jrmoftlfon giorni 
Oggi per H^ijf^ewV or***» *"« 

P^r ^ d ^l° P > d^S cor beo^ara ,, 
Pillo del Cielo ^ « l tf aL - tero b»nza 

Dimeflà 1 1 * U *P° » Li «umore ecceUo- 

Tal diè ^if^; 0 d ^^ rocnte ete CB *, , 

Sentenzerai*- wfi decreti :: • . 

Profóndi l ™P en f l À. hierate genti 

» Cl ! volgerttn del ffj^poy intanto 
1 1 manto- v t ifthi di Wjen ir 

. /s. fua vita. rea J viL fu novella incude , 
Con nuovo «bergo , ™ noy Eatto. ' 
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Fatto temprar da non mortai insegno , 
Ecco ìt ti porgp, e ch'tiM veto il bufi* 
Sia tuo penfier ; non volerà quadrello » 

non vibrerai ; afta ferrata 
Non potrà tinto> jebe ne beva il iangue 
Mentre ài qaefto arnefe if trovi adorno y 
E quanto poff* ik fcuerreggiar «'iijafpri ; 
Qui tacque il moftro , ed offeriva il doao 
ATI' alta donni , che i Tartarei iio» 7 
Accettò, dalla man Tefifonea, . * ? 
Ed indi chiara di bei raggi il guardo ■ 
Fece fentir quelle parole alate , ► » v 
S alcuna in tanto duol può lufmgarmi ^ 
Non vana fpeme, e fe gli fpirti afflitti 
Ofano ricercar qualche foftegno, 1 ......m. 

Solò ri fanno trovai: nel franco petto 
E netf aka virtù del gran Menaj>o r 
Or fe pegno sfc b^to * roc confervi , , v 
Se me difendi, io fi» che il Safc> 
Fin che l'anima fcia feco ioggrorna? 
Non farò più di te , che di me ftcOa 7 
SI diffe Elvira , a cui rifpofe il moftio : 
Non ti dà la mia man l'atea ventura 
Che unto apprezzi, ed accettar nondeggia 
Il tenor delle lodi onde m'onori, •> 
Lod ifi Dio , nel così dir s' inchina , > 
Segno di riverir l'altiera donna, 
Ne piò fe motto , ma levoflì , e fparve , 
Sparve come talor nube di forno 
Al trafvolar di borea! bufera T 
Ma d'Elvira i penfier fora forpreff 
Da meraviglia, e te oudfiro il pftto , 
Di non uiata in coro urna» dolcezza, 
Corfero pofeia le dorate rote 
DeM* almo Febo > e fi kvaro in- fondo 
Delle- det gran Nereo- piagge ondeggianti t 
£ diede bando alle cure afpre il mondo > 
Ma quando apparve l'Acidalia (Iella 

Caca del chiaro giorno apportatrice ^ 

Sì 



farti £umrt4t 45 
moflc Elvira, e-ntrpvò Mei»po:i> , 



Soletto in letto ; ivi gii diè contee» / ■ 
Della venuta vecchiarella , e come wcU 
Lafciò lo fcampo per la regia vitato* fi v 
AI primo liton delfit novella udita > 'I 
Scoflefi il Re giocoftttómentfc , e forfè 5 
A feder fulle iriume T indi tfirconda 
Tre volte il collo allà coaforte amata 
Pur con le braccia, I* coprì di baci; 
E prefala per mah fa d ognintorno 4 d 
Soave rifonarquefte parofe: 1 - ' *l 
O dell'anima mia félo confort* h 
Solo diletto, o delle mie (peranze r 
Combattute da piai foto foftegno , ' /! 
Quando venirti a me che il tuo colpetto 
Non mi colmaflfe di bramata gioja? 
Nè m'arricchifee di dolcezza? ed ora 
Ne vieni a farmi lènza fin felice ; * 
Ecco, la vita mia con tra le piaghe 
De' micidiali acciar fi a riverita ; 1 
Farò mirarmi fra perigli , ed alti 
Quivi darò delia fortezza efempi , 
Aprendo il varco alle vittorie ; ornai i 
Franco è mio feettro, e la corona in fronte 
Ripoferà del fuceeflore Infante 
A noi sì cara ; si dkea forprefo 
Da foverchk) piacer d'aita Speranza; 
Ma verfo il fommo correttor del mondo, 
Onde ei credea , che a lui veniffe il dono 
Cotanto fingohir, non mandò lodi, 
Non mandò preghi , e fi guerniva il bufto 
Del fier venen delta palude inferna 
Ma medicato degli odor foavi ; 
Ed addobboflì delle regie vcfti 
Di paflb in patio , ove Dedalea mano 
Fatto avea fiammeggiar vago trapunta 
Ricco di gemme , e di rugiade Eoe; 
Poi di feltro impennato il crin ricopre» 
Ed al fianco Cniftro U brando appende . 
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E n»triM;Atg»« •«[ nazione ■; .... - 

Soleano^ Duci ra . 

tt;Pm fti^St?fiS Aprile ; b O 

Ave» co ^" e " U ri fienaeva altiero ? 
Fiorirlo,© r^ge^ al te ^. ^ 

^«■PE^'p ncipVa Agave, 



franca 
'Onde 



iWe era amante, riam**» > 
? Stendeva ceftr l'opre 4i . Marte, 
S attendeva «.c • Imeoe i, 
Ed indi; celebrar J betti intorno 
Ma di Treng», e jeue 

Molte ^fe^JX?* e» leggiadro» , 
«si d Erimanto »w 



: ^ a 5S£rtó d'Elvira,,. «I 

Fortemente oucit , ^ ft 

Onde o&va feerar JJJJgL f 4-0,0 
Coftor guernm di metaUo ^ e ^ ^ f 

• Moveano U j-rfi • allora 

c . Fin che Menano fe n W j 

Fermaro i pa"»** 1 » D $*"Xato al vento 

„ Quali il ^^?54S«?to-att»VT 

?fo^Ìtó£SS? fe fegno j 
11 Re corteie con j» f u C ommuet 

Che ne vengano » fe, gg» . oiffe . f 
Coprire il«»PO» deftta • 



Voto virtù fin jV a lTat* * ficcomfi „ , " 

E ? a il^ f i?-" dcl <** nemico! ? -, 
^ ialw la Qttà : ma quinci i«nY«I-"' 1 
Con più .franche** S 

p/alto foccolforé s ?d,S?a ^d'L, ? 
L afferra Rie] rfJ A . V ** eC S? 

OibI n-r a £' che 101 moro, r 

CVis 3? r - C,eJo feren fonde colombo • 
L aJi dipinte , , e ter 7 and r ]£ rao ° 

lavar Ja^iifcaù tfu™ ^* 
Ma trova ami» ^ l_ 1 > • - K • 



Ma trova arcier .d* *rJ ^ ' /• ' * 

Dardo impennato e c fc SPA 
Onde muZ^~ ' C - 8*1 trafigge il volo* 
«we trabocca , e non w>*« J.i * 



Tal di " «id ni «Tr £ea,ea « d «Ipo^ 
Tu to S^ATtlt^* avvcBBe i 



E, fcil,ngm ; -rfifi,^ ^neTo dud 
Al mio fanoni da, ]atk ^ - • «« » h 

Ernpa« 25 À ^^«.i eterne ; 

SfSìidàti facln^ ^ " 

Come arato», / e nell'akar del riorS* : 

affrettata notte . 
&T ro ^«Po* , fimilemente 

Faceano alto rifonare omei • * 
ftallS ,S ^ ^* 
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Nè pfrò molto ad impiagar l'orecchie 
Della danna rea 1; fui primicr ilio no 
Fu quafi pietra W<fembianti , ed iodi 
Tornando viva ella {cagliò lontano ; n / y 
Laurea corona, c fi dìfvelle i crini f • 
E t rafie mugghi di profonda angolcia : . ; 
Pur dianzi il ciei mi prometcea fotccorfo, 
Ed or mi fpoglia d'ogni aita? e *iove a 
Dove vappoggiar.fi la mortai fperanza ? j 
Fra quarti -detti ella fremeva i fiumi . j 
Spargea di pianto in falle belle guancia t 
E pòi di nuovo cominciò kmcnti 
Manti fuperbi , * regi letti, letti /.CI 
Non più v ina tombe , a che dolente punto 
Or mi traete? o me felice* ^e«a 
Nafccndo deftinaxa a vulgar culla 
Mifera Elvira, «in sì cruci el Cagione 
Chi ti fa federino? chi ti ferba il regno? 
Chi dàformpo al figliuol ? fi dice * e prende 
Rapido corto a ritrovar >le membra 
Del fuo ' Re «pento ; élla incontrò per /via 
Ernfeftd , Adrafto , che recava m braccio 
U freddo corpo del Signore eftinto \ & 
Vfcrfr'-fc fhmze dellHifator alberga, .3 
Efli come fur preflfo^ e vider tinti 
Di mortai pallidezza i bei ferobianti 
Dèli' alta Donna, e come fcuro il guardo , 
£ delle chiome rabbuffato l'oro i 
«Coftretti da pie oa fpa riero pianto , 
Ma- la. Reina quanto può s\av venta 
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Delle lagrime fue non punto avara , 
•Or come al lamentar non ponea fine 
Adrafio le diceva: inclita Donna 
Deh perchè t' abbandoni ? a'grandiè biafmo 
Non trionfar delle fortune avverfei 
^llaiopo.gratinjmoibrpiro .. 



^Guardando filTamente il corpo éftinto 
?Fece a fe forza intra finghiozzi , e diflk: 
O di quante gioconde avea fperanze . 
Solo foftegno , e ne* miei guai conforto , 
E fòla vita del mio cor Menapo, 
Perchè vivere io più-? forfè per Tempre 
Qui lagrkiur tua miferaòil morte-? 
Ma s'io volefli , onde n'avrò poiTanza^ 
Sono io diamante > ho di macigno il petto > 
Ah ch'io ^nto pentirmi v«i quelle note 
Cadde fui fuoJa; ivi fi (coffe alquanto - 
Pofcia anelando fe ne andò lo fpirto > 
Quei Duci afflitti tenebrofa pompa 
Fero appreftarfi , e dolorofi onori 
Per li regj fepokrj ; ed indi franche 
Volfero l'alno* a travagliare wi guerra « 

CANTO S E C ÒNO O. 

* * 

MA per l'orride -miprefe al fin condotte 
Teli fon e empia raddoppiò l'orgoglio» 
£ fatta vaga di fpiegar fuoi vanti 
Tra' *noftri inferni ella ne va veloce 
Alle d'A verno penofiflìme ombre; 
Colà fuperbatin vifta alza la fronte* 
E trafvolando con Tartarei gridi 
Faceva alto fonar gli antri infocati ; 
c Dicea lei frodi , onde ella fpenfe i giorni 
Di quello eccelfo regnator , dicea 
Le nere angofcie della trilla Elvira ; 
Onde ella cadde^ il general cordoglio 
Ove è rimafa la cittate oppréfla 
' ;Non tacque punto ; ornai le mura aperte 
Per cui tanto fudoiTi : ; oggimai l'afte 
Andran degli Unni a guerreggiar fui Tebro ; 
Colà faraniì i venerati altari 
Stanza di belve, e quello eccelfo» ed alto 
Monte del Vatican' darà tributo 
Di folte fpiche a vincitori aratri; 
ChiabnYA IV. C # Tal 
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Tal per l'Èrebo ferro alteramente , * 
Pur beftemmiando ridicea fuoi pregi ; 
E Tinferne falangi unqua non banche 
Faceano udir l'ab borni ne voi nome 
Con fomme lodi ; allora infra quei moftri 
Uno ven'ebbe, che fvegliò l'ingegnò 
E cercò gloria in danneggiar la Terra 
Preflb a perir fenza il r^al governo , 
Ed in profondo ornai fepoka ; 
Quello folea nell' infernal baratro 
Afmodeo dirfi ; ed era fempre intento 
Ad affinar della lufluria l'afte J* * / 
Sono opera di lui guanto d'amaro 
Vedefi fofferir da petti amanti " 
D; tormento , e di pena ; ei moflfe , e foco 
§e lufmgando egli dicea pen via i t 
Se Telitene noltra ornar Le tempie 
Brama di lauri gloriofi , e chiede 
In riva d'Acheronte ^lzar trofeo, 
Non brama a torto ; egli è ben degno ; ed io 
Amo , che a beli' oprar fi dia mercede * i 
Perchè la fpero f e non è forfè giufto 
Che fiorifeano in me falde fperanze? 
Sarà forte AquiJea fe fcófli T*oja > 
Eh non è ver > che Simoenta , e Xanto 
Corfer di fangue? ed il Sigeo non feorfe 
Il figliuol di Peleo ferrarfi in tomba? 
Sparta già diede al mondo occhi si chiari, 
Che per arte di me pofero in fiamma 
Dell'Alia i regni ; io di cotanti rai 
Feci fui Nilo fiammefeiare un volto-, 
Ch'orbo ne venne il gran campion di Roma ; 
Onde Egitto ne pianfe , e chiufo in nembi 
T) 'altp cordoglio fofpirò Tarpea : 
Nè quello giorno .apparirà men forte 
La mia pouanza , sì parlando ei giunfe 
Alla città mal fortunata ; e quivi 
Con pronto ingegno efaminò le ftrade 

Da porla in polve i e ritrovolle in breve ; 
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^Or ^ìfcendendo dal Perméfib/ ombròfb 
Cantane Euterpe , 5 Tuna e 1 altra gitami* 
Di frefche rofe colorita ,'o Clioi 
'Era d'Elvira , e di '-Ntenapo figlia 
La giovinetta Princi pèfTa *AgavCv> 
Di cotanta beltà . che almi guerrieri 
'Per lei giojafi diftruggeanfi in fiamma , 
Uno era Adtafto del Signor , che regna 
«Intra fieri Schiavoni unico erede , 
Chiaro per Io fplendor dei bei < fembiant i , 
Chiaro per l'opre del gentil coftume-* 
Chiaro nonraen : per la franchezza inarmi f 
Qyinci Tomnam^nte ài Re fu caro ,. , 
E caro- irifieme alla Reina Elvira , 
E fe godean della b ramata pace 
De] 1'. inclita fanciulla , il facesti Tpofo ; 
In 'tale flato egli lattava il core , 
E nudriva.il defire, e co tal -volta 
Faceva atti d'amor per la fperanza 3 
E tempo fu, eh* egli mandoJIe in dono 
Alto negalo , incatenate gèmme , ( 
Perle di Gange , e di Vèr$ piròpi , 
'Quinci pendei fcolpkd'ih piaftra d r oro 
lT*navigar dell'Agenoreà figlia 
Sul toro ingannator, vedeanfi Tacqne. 
Scherzar gioconde , e fu per l'alto Paure , 
E vezzeggiando il trasformarlo amante 
Dar baci al piè ,déUa beltà rapita * * 
Con sì fatto guerrier faqea coxiteu 
D amor in -canapo , e per le regie nozze 
Dell'alma Agave fofpirava Ernefto . 
Principe di Treviri , in lui virtude 
£ ben fondata nobiltà /pie odea, 
E sfavillava <3éti' età fui fiore ^ 

§uefto tenor di cofe a] fiero moftro " 
ofto fu noto^ ed ei (vegliò fuo fpirto 
A porre in opra non piacevol froda; 
Compofe a fe d'intorno aeree membra 
Ufcite ornai di fcioventute » . ed era 
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52 Rimi del Chiabrera 

D alcuna crcfpa il volto , c vela 1 crini » 
E dentro a fofchi' manti egli s'involve, 
Faflì Frontea delia fanciulla Agave 
Nudrice un tempo , e così fatto apparve 
Là dove Erneflo in folitaria danza 
Guerniafi d'arme, egli 11 l'aiuta, e dice: 
Erneflo già tu fai , che fui d' Agave 
Nudrice, or odi me, che a te ne vegno 
Inviata da lei ; mentre fur vìvi * 
I genitori ella celò fue voglie, * 
Nè volle far contratto a' fuoi defiri, 
Or che vive in balia di le medefma 
Offre la fua beltate alla tua fede, 
Per fartifi conforce, or quando, e dove 
Fa di meftiero, adoprerai Tingegno 
Di cavaliero , e d'amatore intanto 
Tu di quefto monii cingiti Toro 
Al collo intorno , ella ti manda , ed ama 
Spefio mirar , che tu ne vada adorno , . 
Nel così dire egli porgea FArnefe, 
Onde eia ftato liberate Adrafte 
Ver la beltà d'Agave, in qual maniera 
Città (leccata da nemiche (quadre 
Langue in mefto digiun, ma fc le giunge 
Soccprfo amico apte fc labbra al rifo , 
•CS&fcuno apprende a rajlegrar fembianza, 
E fulla fronte ferenar la fpeme, 
Tale io quei punto fè vedérli Erneflo , 
Ridean fue labbra , « sfavillava il guardo, 
E fuite guancie non Co che di lieta i 
Subito, apparve , ei centa volte , e cento 
Baciò le gemme , e ribaciollc , al fine • 
Fe dal petto votar quefte parole: 
O immenfà beltà, che altro non faij 
Salvo , che il fervo tuo render ftlicc 
Immenfamente , a tiio favor fian pronti 
Sempre di tutto il del tutti i favori', 
Ed io trabocchi, degli- abifli in fondo-" 7 \ 
i'unqua mi pentirò d'eflèrti fervo* 

* O bel- 



Pjtrte Quarta t 
6 bella fronte ; o belle ciglia , o fpecchi 
Di ogni altiera bellezza , infra mortali 
Andrete voi di gentilezza efempio,. 
Ed io di fedc.ei così difle ; il moftrp 
Prende commiato ed indi move i pam ; 
E non gli move indarno ; Adrafto trova 
É per tal modo gli ragiona : Adrafto , . ; 
Mentre da' genitor fi reflc Agave 
Ebber le vele tue vento fecondo; 
Or non è calma ; lo veggo molto Emetto 
Andar brlofo ; e mi ritorna a mente , 
Che ufanza femminil non è fermezza 
Serbare amaudo ; cos\ detto ei tacque ; 
Ma fiamma, e gelo in un bajen trafeorie 
All'amante guerrier per ogni vena, 
B di var) color fi tinfe il volto; 
Fiammeggiava lo (guardo , e dentro al petto 
Fremea per ip. , e di fe Qeflb tolto i 
Motto far non potea; quinci d' Averne^ 
Lo fcellerato meflàggier diparte , , 
fi trafvolava alle fue frodi intento ; 
Per cotaf modo corfe il giorno , e chiufo 
Si flette Febo dentro il Ma$ d'Atlante i 
,Ma come l'alba feminò fuc rofe,.. . -, 
Il poco avanzo dei miglior guerrieri, 
E queUe tefte più canute andaro 
Verfo il palagio a raunarfi > ed. ivi ; 
Cercare appoggio al ruinofo impero. 
Per queL cammino raffrontoflTi Adrafto 
Con efl'o Erncflo ; Ernefla iva poìiipofo " 
In fpoglie d'oro , e gli pcndea fui petto- 
Il d'Agave monil tanto pregiato ; 
Ed ei fattone altier movea giocondo ; ^ 
Come lo feorfe Adrafto immantenentc . 
Ficcagli il guardo addoffb, e bieco il guata \ 
Ma rimirando poi l'oro , e Te gemme, 
Onde alla bella Agave ei fece "dono . . 
Splendere al collo del rivale intorno 
Yaflene in foca d'ira ; ofeura il ciglio , 
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Dibatte i denti , c duramente freme 
GòsV gridando : onde cotefto hai tratto * 
Real teforo : e come indegnamente 
Te. ne r arricchifei > alle- parole acerbe 
Maravigliando diè ntpofta Erneflo : : 
Pòrtolo perchè voglio , e l'ebbi in doncr 
- Da.tal , che là mia fe ne fece degna; 
Non è ciò ver , foggiùnfe Adrafto; il porti i 
Pèrchè ne fofti ladro \ allora entrambo 
Sfodranò i brandi ; e già ne va per l'alta* 
Feroce ilfuon de'ripercofli acciari ; 
E l'aria s'empie di faville; quale 
Se per bella giovenca in prato erbofo- 
Agitati d'amor danfi battaglia : . 
Tori comapuntati , alto muggito* 
Spandono all'aura, e con là fronte ba(& 
Nèn~ mai" fon flanchr a rifrèfeare affalti » , 
Mi rafi intanto lacerati fianchi ì 
D'ampie ferite , e di * ben- calda vena* 
Sangue- abbondante * riverfar gozzaje : 
Non. con minor poflanza é minor ira* - 
Ptovano quei guerrier di trarli a morte- 
Co», fpeffi colpi , ora- nel petto , ed ora 
Nel ventre ,r ora ne' fianchi, ;or nella fronte 
Erano intente a ritrovare 1 entrata- 
Dei nobil fangue Tàfiètate fpade ^ 
Ma fempre indarno; così fatta è l'arte r 
Ch'aveano entrambo nel meftier dell'Ianni 
Al; fin* ficcome. fùlmine fremente^ 
Che* avventa* Gitfve adunator de' nembi; 
Scaglioffi Adrafto » ed: allungali fp^da 
Quanto mai più ; potea/ verfoul ' nemico ; # 
^róvogli il braccio dèftro v ed ivi fquarcia 
r nervi 5 ; e frange l'offa ; < indi k- tragge 
E fòrtemente glie l'immerge: in: petto \ 
Subita cadde; in fulla . piaggia , e lunge; 
Fece d'intorno- rifonare il piano ; 
Ivi gemendo, intra (ingioisi: fugge 4 
L'alma pronta a volar perifc ferite,. 



Parte Qu*"** 55 
Ed* ei vieti freddo con mortai negrezza i 
Il vincitór volge le fpalle , e riedfe 
Pieno di rabbia a fuoi tipofti alberghi, - 
Ed ivi penfa ali" infedele Agave \ 
Profondamente arfo di fdegno , e feco 
Qjaff faldando fue ragi)ni ei dice: 
Spento è l'infante, e del fuo fciocco ardire 
Data ha la pena; or quelle carni indegne 
Giaccianfi (porte per convito ai cani ; 
Ma cfual di te prendo vendetta Agave ? 
O dellarfo mio tot fola Reija 
Or fra chi regnerai, fe tu non regni 
Come fov/ana fra le donne ingrate / 
O occhi ove d'amor tante faville 
Splendere io vidi * e voi gentil fertìbianti 

Sii l'arte v infegnò di tanti inganni ? 
i tante* frodi? e «1 dicendo ei batte : 
Là tfifla fronte eoo la deftra, e penfa 
Fiflb col guardo in terra; indi fi feote 
E col piè batte il pavimento , e grida : 
Cingi la fpada Adrafto \ efei dal re^no , 
E vieni pronto ad incontrar percoflé * 
Vieni; che pofeia tradimenti , ed onte » 
Non^mancheranti ; ah ctrudel gente , ah nome 
Femmina nate all'onde inferne ; feenda 
Fulmine , che ttnvofra ; atra tempefta 
Le fpenga, e le fommerga; indi s'emenda 
E dice: adunque lafceraflì Agave? 
Ella fi lafci ; de' nemici in preda ? 
E de* nemici in preda ; eternamente 
Sarà ciò pena de' fuoi vili amori *, 
Sì dice ; è ver le mura il piede affretta ; 
Giunge alla porta; e chi guardava i varchi 
A lui ben noto trappaflàr confente; 
Egli fen efee e per dritto calle 
Stampa i veftigi verfo i ricchi alberghi 
Del Re degli Unni; pet ventura il vide, 
£ ravvifollo Abfirto, uom di gran pregio 
E moka innanzi alI'Ungaro Tiranno ; . 
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Cortei feroce maneggiando t'armi* 
Sulla muraglia in fanguinofo aflàlto 
Rimafe prigionieri Menapo «11* ora* 
Molto gli fi jnoftrò di cor gentile 
E con atti cortefi ebbete (eco; 
Allora Adìralto lo fi fece amico ; 
Però da lui non fu s\ tofto fcorto j 
Che prontamente gì! fi move incontra }*. 
E con un oh di meraviglia chiede 
Donde ? e perchè ? nel cost dir l'abbraccia*- 
Poi dolcemente te riguarda in* vifo ^ ' - 
Pofto il termine ufato alle accoglienze 
Rifponde Adrafto al cava!iero> io parto 
Dalla cittate infino a qui difefa 
Per me contra ragion, vegno brartiofo 
Di dar le mie fatiche al Signor voftro^ 
Però condurmi al -fuo real'cofpetto 
Sia di te cura ; qui tacque egli ^ Abfirto 
Per man Io prendè , e fé- ne vanno entrambe 
Dove il duce fovran facea dimora, 
11 litrovaro, ei di corazza - acciaro 
Velli va ardente per piropi, ed« oro,- 
E dal. Anidro fianco aurea gli perniò 
-Fulgida feimitarra, il petto, e il tergo 
Tutto s'involve di purpureo manto > 
Manto , cui diftmgueano alme a mirarti 
Gemme, tefor dell'Eritree maremme, 
Tal parteggiava entro a guerrier più feeiti 
Con eflb !or trattando opre di Marte > 
Abfirto inchino gli s'appreflTa, è moftra 
Jl campion Arano, e dà di lui contezza, 
Attila il chiama , e ben P accoglie , e parla 
Ver lui cortefe in cotal* guila :* ho cara 
Voi meco aver campion di tanto pregio 
Per onorarvi, e s'avverrà-, ch'io deggia 
Operando moftrarlo kx forò pronto > 
Allora il cavalier con alterezza 
Non feri za riverenza a parlar prete r 
Alto Signor da gran ragion commofib - 

Mi 
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Wr fijct difenfor di , quelle mure 
A voi nemiche* e da ragion non meno 
Per oltraggi- (offerti oggi, ne vegno 
A dare aflalto, e traboccarle in terra 
Per te non mieno ; non radono a voto ; 
Menapo Re da fubitano aflako 
Fu percoflò di morte ; ed indi Elvira 
Chiufegli occhi per doglie in fonno eterno 
Il figlio fucccfiòr puoflì dir bimbo , 
Sì fcarfo è d'anni , e che governi il regno» 
Teda non è di riverirli degna ; 
La greggia popolar vinta , accafciata 
Poco non fa le con le donne afflitte 
Prega gli altari, i duci, uno hai davanti ;> 
Ernefto^dianai per mia man trafitto 
Versò- lalma col fangue ; e più non vive \ 
Non negherò che ci riman , Foretto 
Jlluftre per fitlge* di' nobiravi 
Onde difcende, e pe* tefor poflente; . 
Grande iti afta vibrar, grande per fermo 5- 
E per trionfi , e per vittorie grande ; 
M* carco di ferite or fi condanna 
Sfar fotto coltre, e ripofar tra piume; 
Dunque qual cor paventa?, e chi configli» 
Pofàr fommo Signor la tua poffanza ? 
Che non fi fpande ogni bandiera al vento ? 
Che non IquilJa ogni tromba ; io non ti fcorgo» 
Con mortai rifco a rinnovare aflalti J, 
Vi conduco a gioir d un* vittoria 
Che vi fi dona in. dono ; in tal maniera 
Parlava Adrafto; ed inchinato ei tacque, 
Rifponde il Re : tempo è da porre indugio* 
E tempo d affrettar; fe difventura 
Dell' inimico a guerreggiar ne chiama 
Corriamo all'armi , come dunque forga 
La bella Aurora , e ne rimeni il giorno- < 
Ciafcun $' accinga al generale afTalto r , 
Di tutto ciò prendi pen fiero Abfirto 
Coa pronto ftudio , c non foffrir , *he fcemii 
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Dai tuo valore , e di tua fede il pregio t 
€Hiàro> cotanto^,, ei. più non, difle, c tacque 
La maeftà dèlPUhgara, tiranno-,, 
Incontanente i;ca.valiér partirà», '• 1 
H fece Àbfiirto«trafvofar palefe.* / 
Il decreto reale infra le. fquadre » , 
E co* dùci minor tutto difpiega* v 
Xucto il. tenor; detta battaglia , e loro 
Crefce coraggio ad incontrar là morte : 
Còa fòrti j detti » e-fe ne va ; veloce 
La. fama .intorno, e dibàt tenda l'ali 
Grida , che all'apparir del bfcl mattino 
Darafiì affalto , e là cittate in preda* . * 
RimarafE al vaici dei-i più. guerrieri,, 
(Quinci le turbe intalentate a guerra _ . 
DaÌJino tendo al riposo*, altri . racconcia • 
Ai-chi: mal tefi , altri fàè«e arrota , 
Chi brandi terge , ,chi cimieri i impiuma , , 
Chi prova il ferro de ! dorati usberghi , 
Se fià poffèntera di lèggiate i <:olpi : 
Quando- più* crudo «adireraflì Mart* » . * 
QfcaLfe tator d* Ali euroio alma ftàgione-* 
Bafiàreo liberal dèiraureo: ifcafto- 
VAol , che fi^caldii imbei^ cerchiati tini i 
I ' grappoli àcioofi, ognun sacbpra a 
Uòmini v e. ctenne Raffilar. co Ifeffi , , . 
In^tefler vimi<» in rifaJdar graticci, , 
Ogni-: cofa è. bigonci-» ogni- lavora • 
- B^ri vedere , e racconciare arnefi - ^ 
Della- bfcarrata da^ciafcuii vendemmia^ , 
Tkle ; era « cjuivi ■ rimirar lé turbe 
Intente a raffinar , le. fpoglie , >e_ Tarmi « 

C A^N.T O T:E K ZTO.. 

CONJ sì fervido cor , con sV fremente 
; Rabbia.» nel f petto- s attendea \ chic X Alba 
Crocaddobfeta ; aprifle varco iti ciclo * 
JMetteadó> in corla Firamortal , «Piroo s m 
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Ma & per l'alto dell'Olimpo eccelfo, 
Eteree cime, onde il Re t cor fupremff 
Scote la terra, e dà la legge all'onde 
o pur col cenno fa tremar gli abiffi 
Altro Ù ftabiliva alto decreto £ 
E quello fu , che nella mente eterni 
Fermò "dell' univerfo il gran Monarca 
Pare Attila dolente , e di foe colpe 
Efporre af guardo uman giuda vendetta J- 
Però (finanzi a lampeggiante trono 
Di fplendore infinito, ove ei s'affide, 
Fe di Pietro venir l'alma diletta y ^ 
Indi fciogliendo deir eterea voce . 
L* mimenfo fuon divinamente ei difle : 
Venuto è fora t che il Signor degli Unni 
Saldò difpregiator dr mia pietate- 
Con la jghiflizia fi corregga ; ho (celto^ 
Per leale miniftn* a* dargli morte 
Foretto- illuftre regnate* d'AtfefleV - 
Nipote d'avi cHe in feguir virtute 
Diedero a lui ben ifianifeftp effempioV r 
Ed egli è tal ,- che sferrerà Ben forte * 
£t gloria' procacciar figli e nipoti ;> 
Ma di nrefente non ballante all'arme* 
Tra falce e piaghe ha* per albergo* il lètto 
Tu: moni e porta a lai falute*, e forza 
Da reggercarmi ; più non giunfe , efaeqwr 
Ea fempre* invitta r ed eternai portanza ;) 
Allbr per tutte? il cielo arie di lampi 
Nova chiarezza, e le falangi eccelle 
Dell efercito eterno alzato* note 
Cantando dèi gran Dio le' glòrie* immenfe 
Mai ]afcia> Pietro de' fu premi- campi 
Ea non per or da mifurarfi ampiezza , 
E prende: il volo Tuo' tetfo Oriente^ 
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Che- d'oro ftrtfcia per feren notturno r 
Nè fi posò , che nel' mirabil' orto , < * 
Onde imi: faggio difeacciofli Adamo» - 
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Dentro non forte ; ivi per aria lieta* 
Che- non fa d'tquilon foffrire oltraggia 



Quandi ne fogli*- difiar io fguardo. 
Per fuo conforto; infra cotanti un folo 
Ne colfe Pietro , ed era H fior contento^ 
Par di tre foglie , una verdeggia , Taltra, 
Fra quai pura < neve , e qual piropo 
Spl^ndea k terza sfavillando- in oftro, 
Così fornito fe ne viene del^Cielò 
L'alto meflàfgio là/ve giace infermo 
Il eampion desinato alla grand\>pra* 
Corre* la noite,.e del* cammino ofeuro^ 
Era fui mezzo,. e gli animati in. terra 
Tutti godeano in drfiato fcnno> 
Ma non Foreftó chiudergli occhi , e-pofc* 
Dava nel petto »a r «ravi fuoi penficri r , I 
Anzi fpiaceva a fe medefmo, e -caldi 
Traea foJpir quando afcok'ava U fuona * 
Delle trombe alfe guerra eccitatrici* 
Dicendo feeo : feti andranno a terra 
Qiiefte onorate mura s ~* che io tirafìl 
Colpo di fyada per lt foe difefe > » 
Sul punto eftremonoi* farà- memoria?' 
Sì fatto onor per cosi bella imprefa. 
Iilaftrerammj ? >e per. si fatto . affai to-> I 
Tra foipmi duci volerà mio nome* - k 
Cosi-dicendo ora.il fimftro, ed orai 
Il lato déftro rivoJgear .tri?- lini ... 
Tutto cruciofo di non cinger fpada , 
Ed ecco entrar del regnator fuperna * 
Il mefTaggier nel& rincbiufa ftanza ; 
Diffondendow dentro un Mar di lampi S 
Vinto Foretto con le -fue mm fa fefaermo 
Al/ fubka ferir del troppo Jume^t 
Ma Pietro, fa vofer-fuono- celefte 
Formando note umanamente , e dice? : 
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Foretto io fcendo dalle -altezza eccrife 
Del Paradifo :. T immortai poflànza 
Del femore invitto oorrettor del- mondo 
Mi manda a te; dammi l' orecchio t e credi» 
In quefta notte ha da condurfi a morto 
Attila fcellerato :: or tu difponti 
A - troncar con. tua. man l'Indegna *it a ; 
Opra che fia poflènte a porre in corfo 
L* alme ben nate , ed acquiflar corone t 
E veggio un forte fra gli altier nipoti 
Fartene fpecchio tal , ohe pretto al Lambro* 
Spegnerà Re non men feroce > ecL empio ; 
Degli altri ia tacerò;. fama no» vana 
Alto ne canterà di tempo in tempo ; 
Qui tacque ; ed Mi col mirabil . fiore 
Toccò le piaghe , ed: elle vennear fàne^ 
E del co^po guerrier le. nd»l membra > 
Doppìaro- forza ; più , veloce il ; piede*. A 
Il polfo della man . via, più gagliardo > c 
E per le vene via pìà> fervev il'fanguje^. 
Onde in guiSt cotal Pietra ragionai.- • 
Della bramata giovinil fortezza* ' T. 
Io ti làfcio giojofa; or vedi i; panni v 
E vefti Tarmi ; io jriporrotti in mezzo 
Degli (leccati, ove yipofa i* Unno ; . , \ 
Bfi, tacque: ed indi al eayalter s'.iovolà 
Ratto/ Forefto delle vefti ufàte- 
Adorna U butta, rinftancatjo, e dgne- 
Brando / temperato; fu MBaefiraiincude} 
Con lungo ftudia, ed adornò non manca 
La. fronte giovinil ? d' elmo lucente > 
Che ricco, incendio di p«opi< ardenti 
D K ognintorno verfar non . è mai fianco p 
Al fine imbraccia di ben.faldo acciaro * 
Ben forte feudo, ii> cui di- perle (piega; 
Gangentico tefor ; candide piume; ; > 
V Aquila Eftenfe, quando armato il mira, 
Pietro nel' pprta infra le regie tende , ; 
Ove pa&ya. iLregnat9r &gii Unni; ;i 



*z Rfmt del ChUlrer* 

Notte correva intanto , e più , che'I mezzo 

Ornai fornito avea dì lua carrara ; 

E mirarfi- fecean. V eteree paggie 

Popolate di lumi, onde per l'ombra 

Potea gioirli di chiarezza in terra $ 

E Pietro difle al< bon Foretto ; il campo» 

In che provarli dee la tua virtutr 

Hai qui prefente; tu rinfranca il core, 

E. fe: qui {penderai la nobil vita ,• 

Fia bene fpefa , e così detto 1 ei i parve r 

Il cavalier pien- di. pender volgea» 

lù animo forte % cominciar V aflalto , 

Nè; molto dimorò ; fehiera d ' armari 

Moveva, in torno a vifitar le guardie 

Di; quei : ripari ,. ed incontrofìi in lui , 

Dòrielo il* duce alza la voce , e grida r 

Donde fi vien £ dóve fi va ? chi fiete ? 

Rendimi il nome ; il cavalier celefte 

# avventò* crudo e gli fquarciò 1* ftrozsa; 

E quei: fgozzanr traboccò, fcl piana, , 

Come: talora all'appari*: d* Arturo 

Fulmine ardènte , che foofcende r nembi 

iLampeggiav e tuona: in>un momento , e fere*, 

Còtal» Foretto mifè man al brando , 

Spinfe li* dèftira ,, e lacerò queir Unno ' 

Ihi un fof ponto e come quercia in monte* 

Ove- fch'ernivai il minacciar degli: Auftri 

dubito cafca. fulminataci e lunge 

Fa co' rami fonar, le * rive' ombroféj» 

Cotarl fen venne quel Baione ar terra , 

^ 1! aureo ^ feudo v e la corazza, e Telmo 

Allo fonaro r meraviglia? immenfa» v 

Quinci fòrprele i cavalièr feguaci ,» v 

Mài fièr Foretto fòllevòlà fpadài 

Inverici il capo* d* Agricaltey e fendè, 

Giù pec là- fronte , e per lo collo ih guifi , x 

Che foprai i dèftn», e fui. finiftra fianca 

Si rovefeiava là pattiti teftày 

tttk le midolle del cervello fparfe 

Còl* 




Conero^a terra r le ginocchia ei pièga- 
E dà col petto ih fui; terre» là, dove' 4 
Sonno>df ferro eternamente il prefè : 
Noa < per queftò i cefsò IMticlita deftra ; 
Neaico afeoifta ; ; era d 1 òrridi ; bèlve • " x - 
Non mai; pago uccifòr, ben grave d'anni 
Ma « cruda , , e. verde- fi godea < veccfcu 
\feftiva i n vece di : ferrato usbèrgo*) 
Orride, fète di crógtóate alpeftre 
In rimirai; da fpaventarfTarnefe, • 
Affiori* paventa dèi campióne Eftenfe 
L'alto coraggio > che: tra: cofta , e coft* 
Vibra ferita » , e datamente: eftfnfe 
Quelle frefchézze dèi ì pplmon- ventofo , / 
Ei ; diedèralquranti crolla, , indi' ' col tergo ? 
La terra • impreflè i e ftolórito fan vifo 
Gon narici affilate^ alzJr finghozzo , , 
B dir voléa mar della vitali filo r 



1 o" recife. : : tìi t rer fen palla 
Foreftó , .e taglia a Rimedón Jà deftra 
E- fa cadérne I\ arrotata fotte? ^ 
Oì&dé-egJi^ prometteai colpii di \ pregiò v ' 
Villanamente^, * e. poi dì novo immerge k 
Néir aQgqinagIia.il .fanguinofo «acciaro , 
Rrìmedon cafcai ed'iVt duerni calpefra 
Le lórde membra ; ,ìndr : atterrava- Ofeltc : 
Quefli.fidàndà ini fé. medelmo note* 
Faceva > udir di barbar$feo .? orgoglio 
Al viÉcitor ben^gii^di.preffo , ,ed egli ' 
Profondandogli in 2 pettovorriSr puntai 



Sgorgò fuor c& quello antnr,„ edJilfuperbfr* 
ffciirafe defiata^e&a^di corbi 
A1lòr comincia ad'ingombrar-viltate* 
IT anima- forte di ; quei : duci , ed- ahp > 
Giafeur^gridàva-ialfrarmi, entro A iiripari 
Sonori nemici ; , all'arme valKarme , all' arme » 
Al gran rimbombo , che per V aria ''©la 
Molla la fquadra ddle regie guardie . 

Era* 
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£ra duce Nearco ; ei giva altiero : 

Per anni frefchi , e per guerrier fembiaritiy 

E tutto involto di purpuree fpoglie , ■ 

Portava in cima del cimier con arte*,.,, 

Scolpito il monte delle fiamme Etnee ; , 

Venia faltahdo, e fier ficconte toro 

Se per bella giovenca in valle ombrofa 

Scalpita co* piè V erba , e fa col cow 

E col mugghiar brava disfida all'aure;. 

Dall' altra, parte fe ne vien V Eftenfo r,; 

€ome Leon- quando le* ciglia, aggrotta y 

E^ con Ja coda fmifurata i fianchi 

ATpro flagella , e che ruggendo ei tuona ;> 

Allor rimbomba la Caucaifea felva , < 

E' fui: periglio di pafduti. armenti 

Stan tremando ,i' bifolchi ; or chi badante 

Fora narrar le minacciate piaghe? 

Ilfuon de' bandi ? il fiammeggiar delibarmi» 

E de* nobili' cor iùjto difdegno , 

Sparfo per gli occhi ? il feritor primiero^ 

Fu li barbara delira- j ei lancia un 1 afta 

Nòti men dì tofeo r che dì ferro armata./ 

Ei sforzò le fue forze , il dardo fende 

1/ aria ronzando , e nello feudo awerfo^ 

Strada s'aperfe* ma non giunfe al' petta 

Ove era vaga di ferir la punta 

Nearco sfòdra di forbito acciaro' 
Gran fóimitarra, e defliaava piaga 
Verfo li tempia del" nemici; ei fchenro 
Fàffi pu$ con la fpada, ; ;indi percoli . 
k* elmo per modo tal , xhe d' ognintorno- 

,j E' Etna deir oro feminò. faville ; 
' Sangue non corfe già > ma fotto il colpo 
Tentenna , e imi fi' fòftenea Nearco , 
l^n: kfcia il' brando rifpofar Foretto r 
Ma fpihfe Tarmi' entro il belici, e dietro* 
Va furiofq 3 .e lacerò le reni 

. Tale, in duo fonti di bollente fangue* * ; 

iqnebbriò la fpada, 



> . **rtt fugami'.. 6y 
Cafcò Nearco*, lui ferrar degli' occfii? 
Oblio noi- prete de' paterni alberghi , 
Mal fortunato -, ivi lafciò partendo 
Cariffima beiti d' inclita fpofa, 
Ed in fuo grembo ammammellato infamé » 
Che- mai non vedrà più ; fcorfe cafcarlo 
Sinolfò poflèflbr d' ampio. tefoso , 
E per quella cagione al- Re diletta 
Vide calcarlo ed avvampogli il vifo r . 
E per entro lé vene incendio d' ira , 
E fra fuor mife un alio gridò o pera r 
E chi di noi più moftrerà la fronte 
Non vendicato al Re? tanta difpregk)?' 

Oggi tanta viltftte? i cor codardi 
Serbinfi a* dorbi, ed al digitai de' cani* 
Ed io primièro ^ei così grida, e fraglia 
II dardo , e cento ftcondaro alcuni 
torte fero fonar l'aurea celata,. / " ' 
Altri graffiare del gemmato manto 
l ricchi fregi , e chi percofle 1' oro ^ 
E lo fplendor del ben temprato feudo- 
Ivi oltraggiando del reale augello 
L invitte piume ; a tanti gridi , a tanti 
Colpi , ed a tante dell'orribil Marte 
Acerbe fiirie tenne faldo il piede 
L alto guerrier, nè fa cangiar fembiantc* 
Qua! s armando tater rozza falange 
F montanari- cacciator fen vanno 
Giocondi, a guerreggiar porco filveftre , 
Egli tra canne paludofe* e giunchi 
Suo forte albergo ,,fe ne- fta ben franco > 
E guarda bieco ,. e per foverchio è % ira 
G1L occhi rivolge roflègeianti , .e moftra ' 
Pronte a ferir Te forlnicìabil sanne ; 
Ma difperato alfin s 9 avventa ed apre 
I chiufi varchi , c frange (piedi r (ventra 
Velcri , e moioffi , ed ogni incontro abbatte 
E deir oppofta gioventù fa feempio 
Miferamente j a, tal ferabianza in campo 
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Trattava l' armi V imortal Foretto ; 

Per fama intanto, e per meflasgi intefo 

Attila aveva il non temuto affalto, . - 

£ la fredda paura , onde eran piene 

Tutte le fcjuadre ; di ftupor s'ingombra* 

Come ciò fofle , e travagliato in vifta 

Appella i duci , e ciò, ch'oprar fi dezgia 

Non è ben certo; alla perfine ei penfa 

Di prova far quanto potette in guerra 

La maeftate ,- ed il reale afpetto ; 

Dunque la fpada al manco lato appende, 

E di fidato morion ricopre 

£ le tempie e la tefla; e feudo imbraccia, 

Armi dotate , armi gemmate ; ed ivi 

Ei rifplendea ficcome in ciel^fereno 

li temuto fulgor del can celeftey . . 

S\ fatto efee di tenda , e V orme affretta , 

E collerica fiamma ardègli in petto, 

Ch'ci mena- (manie , e feco parla , e nota 

Non può formar j fe fra Sellanti chioftri 

O nell'oleum delle tombe inferne » 

Alcuno , e che governh, -e regtfa il corfo 

Della fperanza , e dell' umati fpavento r 

Coftui fenta mie voci , e porga aiuto 

In quefto punto a disfogar miei' fdegni , 

E s- alcuno non è , che regga il mondo , 

Nulla non me ne cai m r potrà mia deftrtf 

Fulminare , tonar fopra i nemici 

Per fe medefma , in guifa tal fen cerrr 

Gorgogliando beftemmie entro alla ltrozza * 

E già nel ciel verfo le porte Eoe 

A gran paffi venia quafi gigante 

Il Sol portando V alma luce al mondo , 

Ed Attila girando il guardo intorno 

Porea fpecchiarfi nella fuga indegna 

Degli fmagati popoli; ciafeono 

Lunge da fe gittava archi , e faretre, , 

Afte, e biocchier iòir difprez za ti , ognuna 

Difcarcafi dell' armi , e ibi fi fpera 

Nel 



Tkrte §}u*Yt* . 
Neltveldce volar del piè codardo; 
Tanta viltate riguardar «non valfe 
1 l'Afte fuperbo , che: doppiando V ira 
Non tornafle dal cor miriaccie, ed onte 
Verfb !■ i difperfi ,* o di guerrieri a nome 
Chiamati a torto ; a grarr ragion le fpàde , 
A graiK ragion da voi cacciateli' afte , 
Che fon zappe,- ed aratri- ivoftri arnefi ; 
Ite alle ftalle , ed "al- grugnir, de* porci , 
Ber? cui nafcofte; oh s\io rttòftio al regno r 
S'io vi ritorno !- si. dicendo ei fpande 
Vampe dagli occhi , e fa crocchiare i denti 
Per lo difaegno, e per là rabbia ; intanto 

0 carco di trofei ramo di Marte 
Aftrq d' Italia , e per la via idei Cielo* 
Illùftre fcorta degli Eftenfi'Eroi - 
Vibfttvi - il brando fulminofove tronche 
Sbranavi membra non mai ftanco, ed ampio 
Variando- fangue- funeftavi i campi T 

E come avvien , che divenendo fazia 
Di fpecchiarfr nel Sol volgefr a terra 
A<juiia~aftìier*;.e fra belléerbe, e gitmchr 
Vede ftagnarfi un pelaggetto ; quivi 
Lieta eoo' largo piè vogar per T onde - 5 
L' oca cianciejra , e vezzeggiando pompai 
Fanno del lunga collo i gru dipinti,. . 
E nel criflallo van tergendo i' ali 

1 cigni d' Amatunta al nume;; 

Ma vago di ghermir feendendo a piombo 
li 1 augel di 1 Giòve col vigor, del roftro 
Sparnazza gì' infelici ; allor per l' aura 
Volano* penne diflìpate , , e I* onda 
Del piccoletto* Mar tóma - faaguigna L 
Talé era quivi ' a rimirar fra - 1' armi 
II Gédéon • déllà?magiòn d' A'tefte 
Quinci: ni mirar la miferabìliftrage; 
Interdi' rai&iaan- petttr Attila coife . 
Che forfennava ; ei mifé' l'ali al piede 
Fé* torto guerreggiar l'afpo nemico 

Mot- 
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Mone, ma hflò a lui, che di im vite 
L* eftremo fil gomitolava Cloto ; 
Torto , eh' ei fu da predo alza la delira: 
Col ferro micidial verfo lai fronte 
Tanto odiata y e fa volar in fchieggie 
V oro > deir elmo , ma- rimate efpofta 
Il deftro fianco air inimico s ed egli 
Sofpinge dell' acciar l'afpr* cautezza, 
E fpezza Y oflo , e trova il core , ed apre* 
Fiume il fangue , che la fabbia inonda f 
Cafca il tiranno y è fa fonar l'aréna 
Con la percofla , feofle poco il piede 
Che gielb il doma , ed uà negrer coperfe 
Etenamente la real palpebra; t 
Allor Foretto follevò dal petto 
La notti voce, e fece udir tal grido: 
Chiunque fprezza del Monarca eterna 
La data legge,, e prende a fcbemio il Càia 
<2ìM fermi il guardo ; rafiembrò quel grida 
Strepito d* Ocean , s* unqua s* adira 
Tridentier dalle cerulee chiome* * 
inci barbaro cor non più rammenta 
e fia battaglia; e. dileguò veloce 
Per la campagna da temenza oppreflo ; 
^uivi cinta di nembi errava in torna 
La fempre vaga d' ogni mal Megera , v 4 
£ fècó Aletto; a cui diceva: or quando 
Pur doveano venir tante Sventure , 
Porta di qui lontano il Signor morto, 
Che fu fervo di noi ' r vergogna immenfa. 
Fora farli veder vivanda a* cani 
Il mar feraprp devoto a ftigj numi ; 
Ed io procurerò, ch'abbiano fcampo - 
L'afflitto, avanzo delle turbe , cntrambo 
Chiufer le labbra, e fi metteano all'opta* 
Ma venuta a fuo fin T ecceHa imprefa 
Piega Foretto le ginocchia , e rende . 
Fervide grazie a] correttor del mondo , 
li volge alla città , ben folte 

Di 
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Di gente ne venian fiumare allegre 
Verta il liberatori tuono di gridi * • 
Ette portava fu per T alto , ed Erte 
Pronte quaggiufo rHpondean le valli , *" 
Erte per tutto rifonava , ed Ette *, 
Così raccolto nei difefi alberghi , 
Con la bella arte dell' amabil pace ; 
Delle battaglie riftorato i danni, 
Fin qui dicea lungo V Aònia riva 
La bella Euterpe delle cetre amica , # 
Ed io de* lauri per le feorze eterne 
Le care note ad ora ad òr fcrivea ; 
Tu vero fucceffor de' tuoi grand' Avi 
FRANCESCO in feggio riponevi Aftrea , 
E di Cerere i campi aveva in cura 
Per alloggiarvi Pace amabil dea , 
O lor felici, e fortunati loro, 
Che fotto il nume tuo , novo Saturno , 
Godono in quefta etate il fecol d* oro . 

r i ' * 
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- - * - * . • 

• 

Dal libj?o intitolato: Compendiò delle fòntuo- 
, fe Fette fatte V Anno ìfoS. nella Città di 

r Mantova, perie Reali Nozze del Serenifs. 
Principe D. Fra ncèfeo Gonzaga -con la Se- 
irenifs. Infante • Margherita di Savoja . In 
Mantova preflb Aurèlio > e Lodovico Ofan- 
1 na Stampadori Ducali 160J. In 4. principia 

alia pag. 74. 

* . « 

"*•*.-. • • •( 

Agunate dunque che furono nel Teatro tutte 
XV le perfone delle quali egli erà capace , aven- 



do/i avuto fempre riguardo da quei Minlfiri , che 
n avevano la cura di non conceder V entrata in 
ojfo ad altri y che a GtntiUmini forefliifi v a qua- 
li f unno dati a quefto effetto alcune medaglie di 
rame , fe bine il luogo non fu />#/*( corno noli* al- 
tra rapprefentazióne ) capace di tutti ; perlochè fu- 
rono molti d* effi necejfttatì a rimaner di fuori . t 
Cardinali, i Pr incipl gli Amba/ Viatori , e le Da- 
me invitate, andarono a collocar fi no luoghi àffe- 
gnati loro . Ed accèfi , che furono i torchi dentro 
al Teatro , fi diede dalla parte ti dentro del fal- 
co il f olito fogno del fuono delle trombe ,' e nel. co- 
minciar a fuonar la terza volta fpart con tanta 
velocità in un batter di ciglia la gran cortina , 
ohe copriva il palco j eh' ancor eh" ella $ alzdffe in 
alto , pochi furono quelli , - che t avvidero coma 
olla fuffe fparita \ onde foopertofi il palco allo vi- 
fie degli spettatori , fi videro dai lati £ effo molto 
fabbriche di palazzi , e di torri di rilievo , trafo- 
rati con logge, e portici fatti con tanta fimiglian- 
za , che fubito fu da ciascheduno quella feena rt- 
conofeiuta per la Città di Mantova, là quale era 
illuminata di maniera, che fenzavederfi alcun lu- 
me accefo in offa , moftrava lo fplendore , non gii 
di torchi , 0 d* altri fuochi , ma de* Puri raggi del 
Solo , ni afa alcuna mancava in effa , perchè gli 

Spet- 
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Parte Quarta* Jt 
Sfittateti aveffero a jet edere , che ivi fujfe giorno , 
e che fplendejfe allora naturalmente il Sole , (così 
bene erano divifate l' ombre , e la luce da quei ri* 
fieffi ) fe ncn , ch\effi non aveffero faputo , che di 
già era fopraggiunta la notte~l~ Non prima fpar* 
quella gran cortina , che fi videro nelV aria tre bei- 
lifftme nuvole chlufe , fabbricate con tanto artifi- 
zio , che di nulla fi mostravano differenti a quel- 
le , che fono formate nelV aria dai vapori della ter- 
ra \ Ed effetto il piano del palco tutto coperto d* 
una piacevol onta y tanto fimigliinte al vero , che 
propriamente pareva , che ivi ftagnaffe un flacidif* 
fimo lago; fi videro gorgogliar quel? onde nel mez- 
zo , e fpuntar da effe la tefta a" una donna , che 
f ergendo a poco a poco , agli abiti > ed alV infegne 
moftrava d' ejfer Manto figlia di Tirefia , fondatri- » 
ce di Mantova ,~ la quale fi venne alzando tanto 
tnl fucatamente , che quando le trombe finirono di 
fonare , fi trovo ella /opra un Ifoletta , eh' era in- 
torno bagnata da queir acque, e femtatafi tra cer- 
te canne , eie erane piantate fopra di effa , al fuo- 
no a" alcuni Stromenti , tV erano dietro alla Sce- 
na , canti sì dolcemente le feguenti parole > ehtra* 
fi gli animi di tutti gli ascoltanti 9 

Ha cento luftri con etereo giro 

4 Febo trafeorfo V univerio intorno, 

: Da che F aurora vagheggiar defiro 

. Di quefto amato ; c fortunato giorno } 

£ con quanta dolcezza oggi '1 rimiro , 

Tanto- fea di dolor meco Soggiorno, 

4 E per F addietro m'affliggeva il petto, 

Ch' afpro è F indugio in afpettar diletto». . 

Non vanamente del defir m* accefi , 

Nè fur le mie vaghezze oltre mifura, 

. Che pienamente da lontan <:omprefi 

Di quell'alma ftagion Falta ventura, 

Principi eccelli, e per dettino afeefi 

Ove altri indarno forrnontar procurai 

/«in 
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Ch' i pregi del gran fengue , onde fplcndete , 
Coi pregio *di grandi opre anco ornerete . 

Io raoflì il piè dalle contrade Argive, 
E qui mie man P alta -Città fondar© , 
Che i P onor desinato a -quefte rive i 
Nel fegreto de* Fati erami chiaro; 
Qhì mille , e mille paline, e mille olive, 
Mille trofei , mille befP alme~ alzaro , • 
E domar mille belve, e mille moftri , 
Ma liran ficcome ombra ai lampfcvoftri^ 

Or mentre lieti, e fulla frefea etate 
* Il fior cogliete de' reali amori , 
Accendonfi nel Giel ftelieieate, 
Perchè del ferro la ftagion s'indori; 
Ecco le grazie , -ed Immeneo mirate 
Portarvi face dé' fuprerni ardori , \ 
Onde fien voftri letti almi, e fecondi* 
E dolce Aume di gioir v'inondi, . | 

Quando Mante comincà m cantare /* quarta 
ftanxj* j in un fubito s* aprirono le tre Nuvole + 
eh* erano nell'aria, ed in quella di mexxo fi vide . 
Imeneo con la face in mano , per gli abiti , eh" 
aveva intorno ricchi di. mok* oro , e per i ri fi effe 
d" alcuni lumi che con molto artifizio erano nafeo* 
fti dentro ad ejfe nuvole , tanto rifplendente , cho 
ben raffemigliava un Nume celefte . Nella nuvola 
eh* era dalla parte defira fi vedevano le tre 13ra~ 
xJe , tanto ben collocate anch' effe , e tanto belle > 
che innamoravano le vi fi e de guardanti , e nella 
finifira la Fecondità , e la Pace -, tutte con faci 
accefe m mano adornate di fiori , ed oro , le quali 
fpiravano foaviffimi odori . 

Poiché Manto ebbe finita di cantar la fiamjk 
f addetta , cominciò a tuffar fi nelV ifiefe acque end* j 
era ufeita , e nell ifieffo baffo pian piano , cantan- 
do quei Numi , df erano- in effe le parole che fi* 
luono con jrandìfirno diletto degli afcoltantl : 

1 » • • 
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Pronte {bendiamo a volo, 

Né ci pefa hfciar l'amate piagge 
Dello fteflato polo , 
Giufto defire ad appreftar ne tragge 
Caro parto d* Eroi , 

Che far -fi dee fpecchio del Ciel in terra 
Amato in pace^ e paventato in guerra . 

Tu compofio quefto xanto con tanta mi fura : che 
nel finir degl ultimi accenti , le nuvole fi trova- 
rono punte fui palco ^ lanciando fi di dietro gli edi- 
fici , che rappresentavano la Città , ed occupando 
tutta la vifta £ effi , inde fermando Imeneo il piè 
fulV l foletta , canto gV infrafcrfri verfi-z 

Coppia real , che di fua mano inficine 
soavemente aggiunfe altera ftella, 
I cui fplcndor fuHa ftagion novella 
:Son dell* Italia alto ornamento, e fpeme^ „ 
-Comandali Ciel, che ion amabil face 
Dolce le vene rifcaldarv* io deggia , 
E'1 popolo gentil di voftra reggia 
>Le Grazie fian Feconditate , e Pace, 

Or ne' rinchiufi campi , a voi ben noti^ 
Iterate ad ogni or corfi foavi , 
Ed empite di gaudio il cor de gli Avi 
Dando loro a «ìirar almi Nipoti * 

Aprano nobili occhi al Ciel fereno , 
£ fenza lungo indugio ornino il mondo 
Vincenzi, nome a rammentar giocondo % 
E Carli , caro a rammentar non meno • 

In tanto aflalti di letizia , e fochi 
Menino ore ferene a* voftri giorni 
' E de' Teatri , a meraviglia adorni » 
Udite i canti , e rimirate i giochi » 

Mentre Imeneo cantò il fecondo quadernario f 
le Grazie ufcite della nuvola , e camminando 
' ChlabroraFart.IV. D len* 
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lentamente lungo d % I[oletta , fi po[eoo a [edef al- 
la parte defira X ef[a > facendo anche il fimjle 1* 
fecondità , e la Pace alla finì firn , onde le tre nu- 
vole rimanendo vote , mirabilmente , fi diffolvcwio 
ad un batter d\ occhi ; & di tre che erano . fe ne 
fece una fola, ma però d y altra forma , perciocché 
pareva una denfa nebbia , che ingombraci tutta la 
proiettiva del .palco di etra alla I [eletta . Imene e 
poiché ebbe finite di cantare s y accoftò alla Fecondi- 
tà ed alla Pace , f non si preflo fi fu foflo a fe* 
der loro al fianco , che (' ifola fi fpexjù* divide** 
dofi in due parti eguali , /-\ una delle quali fi mo[- 
fè verfo r una parto del palco , e V altra ver[o f 
altra , portando quei Numi per t onde , fuori del- 
la [cena , ed in queir iftejfo punto [par irono /' ac- 
que , e la Città di Padova , rima[o libera per V 
Opera che và recitarfi . 

Finita che fu di rapprefentar iagV Iftrionl il 
primo Atto della Commedia ^ fi. idi un dolcijft- 
TTio concetto di voci , e di ftrumènti , che face- 
va rimbombar tutto il Teatro d* una graviffima 
armonia > ed in tanto, fi mutò la Scena , la qua- 
le rapprefcntava in tutte le [uè farti un grazio- 
fo , e, dilettevole giardino tutto di rilievo , con 
varietà a" alberi e di piante fiorite , circondato in- 
torno da belliffime [palli ere di verdura , con vari 
ornamenti , e con vaghe fontane lavorate di Mu- 
faico y [opra le quali erano ftatue di Marmo , che 
gettavano acque odorifere tanto lontano , che [pran- 
zavano in alcuno parti del Teatro ( ma però leg- 
germente ) gli [pettatori i e con belli ffimi pergola- 
ti y e loggie di verdura neUa proiettiva . Dif- 
pofta la Scena in quefia maniera , udendefi tutto- 
via garrir mille uccelletti , eh" andavano [cher- 
zando por quelle [rondi , fi videro comparir per 
entro iL giardino, [edici Donzelle , ne/lite mol- 
to vagamente in abito di Ninfe , con vefti di bel- 
li fimi drappi divifate di varj colori > con ricchi 
fregi d'oro , e con molte gioie in tejia. > e nei 
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>»uzz* di effe , una Donzxlk , rcVMT+éhho pih 
fompofo deW altre ^ ed alla gravità degli atti , .* 
de fembianti , fu agevolmente conosciuta per Si- 
gnor* di quelle , #izjk non fu alcuno > che non av- 
vi fafe lei ejfer Proferpina -, la cpale giunta cU 
fu con tt compagne fono quelle logge in tal par- 
te , the poteva ejfer , molto ben veduta dagli fpet- 
Jatori , fermoffì a vifla di tueti , ed in un f ubico 
quattri a" effe Donzelle cominciarono convelliamo 
garbo a fonar con gli fir amenti , *ch\ avevano in 
mano , una dolclffima orla da ballo , .ed a quél 
fuono movendojì altre otto di effe ordinatamente^ 
-ufcirono a due a due fuori di quelle <logge, pacan- 
do *on fafi misurati a tempo di ballo per mezzo ti 
giardino , e giunte nel prato dinanzi a dette legge* 
Werfo gli Spettatori cominciarono un balletto .) con 
maniere cosi grazipfe , e con atti cosi leggiadri + 
*he a vederle eratof* X ineftlmab ile , diletto : X dU 
-tre quanro Donzelle, .eh* erano rimafie Molla parte 
di dentro delle logge , infume con quelle , the fue- 
Movano , cominciarono anch' effe .a .muover dólce- 
mente le voci al canto , ed accompagnando xo lo- 
to accenti il fuono M quefie p >e la -danza di quel- 
Ile , formarono $1 dilenofa melodia , che T udito 
degli, afeoitanti non ebbe per allora che invidiate agli 
rocchi; 4 le farob eh' effe cantano > fon le jeguenti : 

Fingono in *arj canti 
1 forfennati amanti 
. <Jsel che ferbaro in fen rincbiufo ardore » 

% tra ceppi, e catene 
; Appellano ?lor penne 

Dolce mercè di gra&iofo amore « 
Che luoi (Irati pungenti 

Apportano tormenti 
w ' Colmi d* ineftimabile gioire* 
. * E eh' ogni fua ferita 

Tronca ogni fil di vita, 
l, Ma che lcarapo di morte è quel morire. 

V % Si 
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Sì tra mortali affanni 

A fe teffono inganni, 

E di feguire Amor danno oonfiglio; 

Io per s\ fatto efempio 

Da Signor cotanto empio 

Sempre via più veloce à fuggir piglio ♦ 
In vanno altri mi dice 

Farne colui felice, 

Che dell'amata libertà ne priva; 

E* foave ogni forte, * 1 \ 

Ed è foave morte, 

Se di chi amor la libertade è vira . ■ 

Mentre, che le Donzelle danzavano (fon vezzo* 
fe maniere a sì beh canto, Trofei fin a qua/i che al- 
lettata da tanta vaghezza , come fi defideraffe £ 
ejfere loro più preffo , fi fece alquanto innanzi , ina 
con tanta maefti , e con sì gravi modi , tfh* defiò 
negli animi di chiunque la vide , un non fo che 
di meraviglia e di riverenza injieme , e fèrrhatafi 
dinanzi alquanto ad una gran porta tutta coperta 
di frondi , e di fiori , la qual divideva nel mezzo 
della Scena quella parte del giardino y dov erano 
le logge j da qui la ove nel prato danzavano te 
étto Donzelle , quafi , che un eerto virginal rifpet- 
to la riteneffe dalt. andar più Avanti, moftrava 
di rimirarle da quella parte con molto diletto* 
Quando ecco fui fine del ballo , 'che dalla parte 
finiftra del paleo , fi vide balenar d % improwt'fo 
sena grandifftma fiamma, che in un momento dif- 
parve, ed allora da quella iflejfa parte fi videro due 
negrijftmi cavalli ufcire f tirar dal fondo della 
terra un carro , che moftrava X effer di ferro ruggì- 
nofo , il quale da molte parti verfava ar denti ffimt 
fiamme . Era queftq, carro feguitato da molte Ombre 
orribili , e moftruofe ; ed ivi entro era Plutone, il 
quale frenando i Cavalli dietto appunto alle fpalle 
di Proferpina, fcefe dal Carro, e sforzando i Ca- 
valli rapidamente partiffi , E ì apparir di M , il 

rtfr 
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rubarla , e lo f par ir dipoi , fa così repentino , c con 
tanta pr e fletta 5 che parve, propriamente un lam- 
po • Recarono a così immprovvifo , e miferabile ^ 
spettacolo , non meno fconfolati gli Spettatori , che 
le Donzelle iftejfe , le quali fovr aggiunte a così fie- 
ra vifia da grande [pavento fe ne fuggirono chi 
, quàj e chi là. Intanto fenza alcuna intermijfione 
di tempo , non effendo ancor elle fuori della Scena , . 
fi udì rifuonar per V aria un dilettevole , ma plc- 
ciol fuono , // quale ufeiva di una nuvoletta mol- 
to beri formata 3 che veniva lentamente feendendo 
dal Cielo ; la quale fermando]* a mezz aria s' aper- 
fe, mofirando il vacuo della fua parte di dentro 
tutto adorno di fiori , e d'oro , e pieno d'un lucidi/fimo 
Splendore. In mezzo d'effa fi vedeva collocata a federe 
una donna > che ali 1 abito 5 agli ornamenti , ed al- 
la naturai bellezza , fu tofio raffigurata per Vene- 
re 5 la quale con foaviffima voce accompagnata col 
fuono degli firumenti , , che s % udivano fuonar nel- 
la parte di dentro della Scena ^ canto il Madri gal 
che fegue : 

Chi negherà corona 

AI pargoletto mio? s'al crudo Inferno 
„ - Amare ei non perdona ? 
Oggi Stige ed Averno 
Vede Pluton rafferenar la fronte, 
Vedelo Flegetonte 
Prender conforto dall' ardor interno 
Dunque petto mortale 
Non aggia l'arco, e la faretra a fcherno, 
Cui sì gran Nume a contrattar non vale . 

Non fi tofio ebbe Venere finito di cantar quefio 
Madrigale , che la nuvola fi rinchiufe di nuo vo , 
tornando nella forma di prima , e cominciando a 
fai ir in alto, dalla banda finifira del palco com- 
parve un carro tirato da due orribili Dragoni , al- 
le cui bocche non mancavano mai nuove fiamme . 

D 3 So- 



Digitized by Google 



7« Rime * dil Cbtabrer* ~ , 

Sopra di effo era Cerert tutta dolenti , là qxul 
*uerfaxdò\ le làgrime dogi! occhi con due pan tron~- 
chi di fino accefi in mano * andava cercando la 
perduta figliuola feguita da molti agricoltori coro- 
nati di fpieh* d* oro > e giunta tanto avanti , che 
potè effe? molto* ben veduta dagli fpettat<rl > fio- 
rando ti freno a> fùoi "Dragoni , fi fermò cantan- 
do con voce flebile sì ma àilutofa infieme* , quel? 
che fcgurz 

In quar alpe r in* qual felva* or ti< ricerco^ 

In qual piàggia? in qual porto f 

O dell'afflitto cor folo conforto^ 

Ah ben di', mia fpcranra 

O cangiato; ah dolor che mi tormenta 

Sei tu fmarita,-o fpenta^ 

E che cofa di te creder m'avaaw?" 

Certo non piangola torto, 

O dell'afflitto cor folo conforto. 

Al finir del fuo canto , fi vide alla parte dejlr*: 
dirimpetto ai carro* > con maraviglia grandifftma de 
riguardanti , volar per l'aria la Fama , perciocché 
Ma fen%+ nuvola di forte alcuna volando , era fo- 
frenata V e "portata per V orla dalle fùe proprie pen- 
ne, e fonando una gran tromba dr ''argento , pare*- 
va* che non una foia , ma m concerto di trombo 
fonaffe lnfieme . Ghtnfo dia battendo fer V aria £ 
ali , a metxo il Palco y e tiberandojì in fulle pen- 
ne canti con melodi*- dolcijjtma i feguenti verfi ,^ 
bmamenxandà dì quando* In quando* il cantei col* 
fuono- iella -fùa tromba , 

* • 

Afciùgar pianti , o nel!' angofee involta* 
Cerere , io fòn la- fama y. 
Tu fai ben , che per me tatto fi : mira V: 
E ehe tutto s* afeoiia ; 
Oggi il foco d'amor Pluton rftattka 
Sì , eh' ei eoa figlk invela y 
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Ma dell' alta rapina 
Cerere ti confola; 
t>ell* Èrebo profondo ella è regina^ 
Tutto T abino immenio a lei s inchina ♦ 
Non turbi tuo penderò 
La ragione oftura; 
Cerere* è gran venturi . - 
' In qualunque contrada un grande Impero . 

tolcli ella ebbe dato finè alle fue parole battei 
do r ali di nuovo fe ne volò per V mia verfo la 
parte finiftra y fin tanto , tht fi nafcofe agli occhi 
de" riguardanti > i quali rimafero tutti i ftupìtìi a 
vosi bella.) -e maraviglio/a vifia y t Cerere rallen- 
tando nell ifiefo tempo il morfo a fuol Dragóni > 
ufct di Scena t la qual in un f abito trasmutata/i 
ritornò ali ejfete di prima per la rapprefent azione 
dell Opera. 

Non sì tofio ebbero finito gV turioni di rappre- 
fent are il fecondo Atto della Commedia , che fi 
udì un gravijfirno concerto di mufici flrumenti rin* 
tonar II Teatro , è la Scena fi vide coperta di fo- 
fra j e d* ogni intorno da una moltitudine M 
Vùb folte chiare , che l* ingombravono tutta y e 'l 
pavimento del palco in ogni fua parte sì vicina > 
come lontana , anche fin oltre gli ultimi confini 
della profpettiva ( che pareva ejfere Imtanifftma ) 
apparve converfo in mare placido e tranquillo y il 
quale appunto là nelle fue più rimote #. ' lontane 
parti fi vedeva pieno di pefci di varie forti * che 
andavano ora in quefia ora 'in quella parte guiz- 
zando s fopra d" effo mare s 9 alzavano ai fianchi 
della prospettiva .due fommlt* di monti alpifirl , 
the fetgtvano da una iflejfa radice , e per V aria 
fi vedevano *vol*r mille Amorini f l quali con* 
tnzzxetti di fiori , con frutti , con firall , con fa- 
ti y ed altre tofe fimìli , pareva the fcherzuffero 
, con tette tavolette , tV andavano girando intor- 
no % Ed in m mede/imo tempo Malia finiftra parte 

P 4 del 
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del palco fi vide comparir nel mar* un Toro for- 
mato con tanto artifizio , che non mancavano mol- 
ti di credere , efr egli fojfe vivo , e che fen gif e 
per quelle acque a nuoto . Era quel Toro coronato 
éT una graziofa ghirlanda di fiori , e fopta il fuo 
dorfo portava una Donzella , cV dt abito ed al 
portamento mofirava X effere anzi Reina , che no ; 
/acquale tutta timorofa attenendo-fi co* la deftra 
al fuo finiflro corno , e con V altra alzando il lem- 
io della- vefia y quafi che le premejfe cfy egli, non 
fojfe bagnato dair onde , andava di quando in quan- 
Po rattenendo col iftejfa mane- una quantità di fio- 
fi , onde ayea pieno il grembo , / quali cadendole 
Al fino ) f andavano fpargendo.con fua gran doglia 
per l onde ? eà\ affi/fondo di continuo gli occhi a 
quella parte ondo ella veniva , fi mofirava* nel 
volto tutta, dolente e lagrimofa , perlochè fubito 
avvifarono gli fpettatori eh' ella fujfe la famofa 
Europa . VoicV ella fu giunta nel mezzo del pai « 
co y per ejfer donna intendentiffima di mufica , con-* 
tò con gran diletto e con voce molto delicata y e 
dolce, il madrigale y che fegue: 



Cari paterni regni' 

"u d\xol y eh* il cor mi palla r 



Ove vi Jafcio 2 Ahi laffa , 
A quali ftrazj indegni 
Mifera la mia vita T 

A quali indegni fcherni, afri fon rapita? 



• 

Cantando olla con dolclfma armonia quefle la- 
grlmofe note , che deftarono per la pietà le lagri- 
me negli afcoltantt , fi feoperfe alla parte defira , 
td appunto air incontro del Toro , una nkvola mòl- 

> n m*mém % m 7- _ ...... J . f« 



firumenti , onde voltatofi ci afe uno a quella ; tofio 
yidero dentro di ejfa Amore collocato con belllffimo 
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garbo x ed attendendo gli fpet tutori a quel nuovo 
flettacelo , videro fender quella , nuvola per l'aero 
a poco a poco y fino a tanto cti ella fu giunta in 
parte , donde poteva effere agevolmente veduta da 
tutti , ed allora fermatafi udirono Amore , che con- 
ciando la dolente Europa , Incomincio a cantavi» 
quefio gaifa 9 - 

% m 

» * 

Sgombra l'orror dalle turbate ciglia, , 

. Non contratti tuo cor tema di morte, 
O d' Agenore antico altera figlia: 
Al Monarca del Giel ne vai conforte 

. E d*alta prole il renderai giocondo, 

; Appellerai ineftimabil forte 
Col nome tuo parte miglior del mondo . V 

Poiché Amore ebbe finito di cantare , e eh* 
la fua nuvola traverfando il Cielo , ricominciò 
a fai ir e , fin tanto eh* ella difparve , e che il 
Toro , fopra di cui era Europa , fi moffe per fe*> 
guitar fuo cammino , ufet dall' onde una Balena , 
fopra di cui orafi Glauco a federe con petto fqua- 
tnofo, e barba, e chioma ifpida , e folta, il qua- 
le cantò di quefta maniera , rimbombando la fu* 
• wee in modo, che s'udirono d£verfi ftrumenti or- 
dinatamente V un dopo V altro replicar in forma 
d' Eco da varie farti col fuono, i fuoi ultimi oc* 
centi . 

• «. 

Or che fen va rinchiuiò in forme nove , 
E fotto sferza per la man d'Amore 
.Mugghi* nell'Oceano ir^npmo Giove, 1 

Accendi , o bella Ninfa , accendi Amore , 
Non fuggir me, che. del tuo vifo a i lanini 
Ognor per entro il fen crefee l'ardore. 

Ardendo il gran Tonante ogni altro avvampi; 



SU 
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Tlnlf* *V tbbe Glauco di cantato , fi rhorno noìr x 
onde , e W<r/?r* : forte deh Cielo fi vii* mara*- 
vigliofamtnte, ufùre un corro tifato: d*' due rovi- 
ni , fovr* di iut j£v*'l*v*<f'*" Gimom j non 
oro fofrm*to< &efto corro da m**l*. aktmav , r»* 
[riamente- dotta forza dei da* Faveti >- che II ti- 
ravate- battendo V ati fer t aire y * poi eli egli fi 
fu ( abbajfandefi ( avanzato tanto innanzi , the fi 
trovìr a. mttx aria , firmatofi, dirtmf*»* al- fianco» 
finiflrr diHè< proiettiva, dove forgev*:{ ' €<nnt di- 
cemmo ) net; tnetxjt dell' onde una fimmita di mon- 
te ; Giunone, ferfe allàviftadi tutti nell' art» i+ 
futtro-s e di fnbite ufiift un terremoti molto gran** 
de , al cui rimkembo. fi fpeveì una. pavé di dotte- 
monte -, [coprendo twa gran- caverna*, deve fi vide 
■Eolo alto fopra t acqua del mare per lm-J 'fatto di 
ire braccia, ttbmlitnéafi. Qlwunt^M- c*»t* di- 
auefia maniera: 

Eolo , de' m&i dolor* de* fi vendetta. 
Donna corre-dei'Mar le vie profonde J; 
Che» i pregi mkidtfprez**;. . 
Or ÉU.dkitjgli i' venti agita hoade;. 
E tx» tal'- apra . alts : mercede afperca . 



« « 



Tehhì Girinone tUt-finiU di tanfate , Etk con 
nmt moki f«wm> r- pani* /* riftof* in *uejht 

jyTf/rtw >• 

Reina , ovvile- il uro valor tù % ImpiegHì f 

Inrponé'aita .ragione , . 

Gke per me auil* al fcH* voler fi nieghr^ 

Vcnti crefet© , ventì; ^ 

Pèr sV giufta -cagione . 
P Voftro ufato ferer movete*, venti. 

Ihdomttr frementi v 

■ , * -■ 
£ in Cui fi»* di qmfi» (*#• *d**dffi *»' **** 
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terremòto , fi fpetxb V altra femmltò del monté * 
cti era dal fianco deftro delta prospettiva , e vide/I 
là difopra un altra caverna piena di Venti , alca- 
ni de* qaaU volarono fublto , e con impeto molto 
grande per V aria , ed in un ifiante turbandofi il 
mare , ehi prima et* tutto tranquilla , fi cornine 
eiarono attor f onde al Cielo ed in quel tempo 
iftejfo il carro di Giunóne ricominciò a falìn dalV 
altra parte facendo il fuo cammino in msdo , che 
farve cti egli abbaffandofi prima , ed alzandofi poi * 
formojfe , girando , un cerchio , cofa mirabile ave* 
defe per cosi firavagante moto . E mentri ella fé* 
//, / Venti ch'erano rimafti nella caverna rifpofe* 
ro ad Eolo In quella forma ; 

• * * * 

Non fién tuoi detti in vano, 
. Àddenfererao i nembi, 

E turberemo il grembo air Oceano $ H 
" Vedrai f onde mugghianti , 

E a Tor muggì i liti rimbombanti 

i 

TrU non ebber o ìi toflo finito l Venti le Joy pa- 
role , che la caverna £ Eolo fi rinehiufe , e nella 
fià lontana parte della profpettiva , tanfo in là , 
che appena pareva y che vi giungere la ve/te, fi 
'vide comparir f orco celefle divijato molto vaga- 
mente di bellijfimi colori , fofra di cui fi vedeva fe- 
dir Iride appunto nelmeixjo y la qudlpoi fpiccandofi 
dallo ftéffo arco , e battendo le penne , eoi foto fé* 
fiem amento di effe calò perpendicolarmente verfo ter* 
ra scn molta maraviglio dì chiunque lo v ide + con* 
tondo , mentre veniva volando a baffo , fin ch'or* 
rivi a nafeonderfi nelt onde , come feguc t 

Venti f che fieri iti volto f 
E rigonfi le gote , 
Avete ornai voffro furor dìfeiofrot 
Giove, che mona, e Puniverfo icotev 

2> 6 Va* 
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Varca il mar amorofo ; 
State, o venti, * ripofò. 

». 

Alle quali parole / Venti coi mede fimo concert* 

41 prima,, rifpofero nella forma , che fegue: 

■ 

Non Ha contra il Signor il fej^o ardita 
. Onda per noi non* forga >. 
. Nè pur percota. il lito .. 

Ed In fubito tornando I Venti,: eh* erano fcioltl 
alla caverna , fi rlnchiufè il Monte -, ejranquilloft 
il Mare , mutandofi pai : la frena nel fua primo ef- 
fére per f Opera . 

Al finir del terzo Atto della Commedia , into- 
nando il Teatro unarmoniofo e. gran, concerto di 
mifica , fi nide in un- iftante. tramutar la Sce± 
na y e divenir tutt* balzi ,. dirupi , e burroni di 
monti orridi e fpaventofi , pieni d\ oscure e tone- 
brofe grotte.,, che. rendevano terrore a. riguardar- 
le , e per entra a. quelle caverne fi, vedevano 
Orfiy TaJJl , t Ghiri. , <d. altri animali addormen- 
tati . E mentre le vifie erano intente tk riguar~ 
dot Una finitudine cosi orrida ecco che- dal 
fianca Jiniftra della prospettiva, fi feoperfa Mer- 
curio , // quoti mando per quelt aere, [olita- 
rio , e fofeo con fuol talari , difeefe. un p&Ly 
** a baffo . , e fermandofi poi in fair a*i* alV in- 
contro. d % #na caverna tenebrofa , dentro, * fuo- 
ri circondata di fierpi e. di fpine , qual* era 
' nel defira, fianco.. (U efa profpettiv* , canti coma, 
fegue : - \ 

Amica de gli amanti' 
Notte , che con o/ror d' umidi veli; 
La terra adombri", è i Cieli,. 
Sali, a' campi ftellantih, 
E doppio fpaziò colàfsi dimora : 



Que* 
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Quefto è di Giove impero, ^ „ / 1 
Cui per. tal modo AIcmena oggi innamora , 
Che* a sfogar fuoi martiri 
Tenebre lunghe ei brama: 
£ Non han ireno i defiri « • *• . 
Di che per gran beltà fi ftrugge » eà ama . 

Atte prime parole di Mercurio fi vide ufeir da 
quella caverna un orrore , che ingombrava l' aria 
intorno, e la notte fifeorfe fopra un carro {Iellato , 
tirato da un cavai negro , ed Un bianco venir fene 
fuori , e poiché Mercurio ebbe finito di cantare , e 
che fi volfe con fuoi talari y rotando in (!Ìelo , co- 
minciò alla a' levarfi con quel carro in alto, fem- 
fre annegrando [aria, donzella piffava , e dietro 
a, lei fi vedevano fcaturir da quelle caverne varj 
fogni , efantafme, chi di mano in mano fe nufei- 
vano fuori fopra diverft nuvolette le quali erano * 
ce derle tutte firn iglianti ad un folto , e denfo fu- 
mo , e tra le altre , una fe ne vide alquanto mag- 
gior* 3 e più vicina, ad ejfo carro-, in fulta quale 
era Morfeo-, Forbetore, e W&ntafo, y ckz cantavano* 
con effe lui in forma tale :. 
* ► . ■ -- 4 • . 

Forza immenfà d'Amore, ' \ 

Che porre io petto Giove ei. non paventa 
Ifmifurato ardore-, 
E così fortemente egli il; tormenta 
Che non volgeri Febo il carco .intorno* 
Nè fia diman che riconduca, il. giorno # 

Mentre, con cantavano', il' corra della notte s* 
. Andava afprofft mando al Cielo ', e nafeondendofi al- 
lora tutti i torchi x e. gli altri lumi , che illumi- 
navano il Teatro , fi vide in uri iftante quelV aria 
divenir tutta negra y e tenebro fa , e fu nel Cielo* 
fplender la Luna y e> sfavillar per ogni, parte luci- 
diffime ftelle , tanto fyniglianti al verm che mgan* 
nmn*. la vift* di chiunque,, li vide , e ventri eh* 
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wjfa notte formontb dentro al deh , Apparvero fa- 
fra una gran nuvola le tre barche , che con grA* 
xiofo concerto cantaro** % feguenti verfi: 

Deh che sferza i deftrier Febo immortale *' 
Per la ftrada infinita,. 
Stame di mortai vita 
Non vide a quefto, che teffiamo eguale* 
Né meraviglia vide 

Al mondo mai , qua! ci vedrà d'Alcide • 
La forefta di Lerena , e d'Eriraanto , 
6 II fier moftro Nemeo, 

Lo fmifurato Anteo, j 

Deiralto Eroe celebreranno il vanto, 

CelebreraJIo Atlante, 

Che verrà men (òtto il gran Ciel ftcHattfe, 
Stirpe d'almo valor cotanto altera, - 

In va^per l'Oriente, 

In van per l'Occidente^ ' 

Ne* dì futuri rimirar fi fpera. 
• Vedralla il Mincio allora' 

Che avrà fuoi Regi dalia nobil Dora , • • 

Tn fuf fine ttt quefto canto fi vide della fimi 
lontana Forte y e nel mezzo appunto della prof pet- 
ti 'va , comparir dm taf* un carro # oro tutto rifm 
f tendente 7 portare in alto da due grandi Aquile 
le quali mofiravan* V afpetto toro in faccia agli 
[peccatori y e fopra di effe fi vedeva Giove . §£e~ 
fio carro fpiccatofi da terra, ondo forgendo con bet* 
UJftma. maniera verfm il Cielo , volgendofi ora a 
defira , ed ora a jfoiftra > e Giove in canto canta- 
va nella form*, che fegue 7 offendo replicati due 
volte i fuoi alitimi accenti a gai fa dì Meo, dalle 
di f erftttijftmi Mufici . 

Sorga lf Aurora» 3 e fian tranquilli i mari* 
Corrana in Ciel fereno aure giojofe , 
IXgingaofi; di fior ic piagge erbofe, 

\ 



Torte Spirtt* 
B' Attore ogni onda mormorare- impari r 
Sorga l?Aurora , e de' paflali orrori 
Il raoaéó fi riftòri . 

Tta tante , che Giove eantando' f ergev* ' col fu$ 
tartovtrfo* il Cieló^ fétte Vifieffoomo • ? nMe f * 
Infimi farti delta prospettiva , fi vedeva [puntar s 
peco a poco l'Aurora, la ; quale appunto pareva, cher 
allora mandaffe i fùoi raggi fuori deU*' onde , e che 
cernine iaffe a rifehiatar li i intorno /* flit baffo 
parti deli aria , eX avanzandofi di momento- in mo- 
mento f opra l'Orizzonte , d^efe in modo ifueifìlen- 
dori^cho fece fparir ad una ad una tutto li fieU 
le ; le quali mentre cominciarono' a fparir e ò fi vi- 
de per artifizio dell'Ingegnerò , noli aria una* gran 
Cometa- con lunga coda ai fuoco- ben fermata, che 
fi dubito net Teatro, che in quella parte fi f offe- 
se effe- accidentalmente il fuoco, e. ohe . quella tei* 
ardejfe -, onde gridarono molti ad . alt* voce > dea fi 
dovtffe eftinguer* ', ed intanto avanzando/: il gier- 
& s illuminò* U feena ^ la quai poi tramutoft: per 
li. Commedia noti % effer di ' prima* * 

teichì il quarto Atto della. Commedia ebbe il 
fuo fine , udifi ma grande e- dtièttcvolc.finfeni* 
di déhìlftmi firumentt, e la. Scena fi vide * tutta 
tonverfa in 4»fchi fai tiffimh d'alberi -, od in colline 
enne vtrdeggiantt , fopra lé quali fi fcorgevanoPd* 
lazzi , Torri ' , CMtiH% od abeti edifiz} , o,ne\ tot ' 
fianchi diverge fonti , che mandavano fuori ben 
imito rufeeltetN d'acqua, che correvano precipitefa* 
mente al baffo , ed oltre il confine deU a prof petti^ 
va fi feoperfe una gran nuvola., fopra di cui era* 
no molte Ninfe bofchsreeeie< con' abiti betttjjfìni , tut~ 
t* adornate di f rondi , #» di fiori ; e con var] firn- 
menti in mano , che fonati da effe formavano* una 
dolcijfima armonia > e non fi tofh, alzoM quefla. nu- 
vola da iena ohe fe ne videro* levar due altee > 
Vuna alla dtflra parte della profpetthm., e Ì aie** 
mila finifirt) in un* delle quali *w* tónfo* 



ì 
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Kajad! , e nell'altra le Nafee con àbiti cosi dìfiin- 
ti y che di fubito furono ricon-ofciute s ed alzatcfi 
quefie al pari della prima e dove erano le Driadi , 
foichè furono in parte alquanto eminente , comin- 
ciarono a cantare quando alternamente , e quando 
tutte infieme , con dolcifftmo concerto le parole che 
feguono : 

Ornate i crini, i puri feni ornate, 
, Fra le beltà del Gielo 
. Oggi farem veder noftra beltate ; 
m% La bella Ebe fi (pofa, 
. • fi* da. gioire alla flagioa giojofa • t 
. ■ Oggi Iafciamo i monti > 
* °ggj Iafciamo i prati , 
" Oggi Iafciamo i fonti ; 
; Così comanda Giove p 

Vuolfi ubbidire a cW governa i fati . 

Nel fine di quefto canto aperto/t nell'ultima par- 
te della prospettiva il Cielo , fi vide la dentro 0* 
iellijftmo ripofio , 0 credenza^ che vogliam dire y 
in parte molto iene efpofia alla vifta de riguar- 
danti tutto pieno di vafi £ ora , e di gtoje* eh* 
fercojfi da* lumi eh' erano là dentro nafeoffli , abba- 
gliavano col loro fplendore gli occhi . altrui . Sotto- 
detto ripofio era apparecchiata una ricca menfa : 
dove era Ercole , ed Ebe a convito con Giove , e d* 
intorno ad ejfa potevanfi vedere molti Del y che 
Servivano ad ejfa menfa , l quali di concerto esu- 
lavano le feguenti parole 1 . lt . 

Dopo domati ì moftri^ . 

Dopo lunghi fudor dafpro cammino £ 
Dopo vegghiar* dopo gelar al fine* 
Qui ne' iuperni chioflri N - _ 
Ercole di mortai fafQ divino- . " ' 

Volganfi a lor falute 
. ©tt^aw gli un»ni ingegni % 
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L* Iromenfo ben de' Icmpiterni regni 
E' premio di virtuts.. . . . 

Mentre che quefli Dei cantavano , e che le nu- 
vole fuddette fai ivano in alte , nude fi ufeir pian 
piane dalle fif ade y che dividevano quelle colline , 
e da. quei bofeìn fei uomini veftiti alla Greca di 
concerto % con beili ffimi cor f aletti , e oon fuperbl cu 
meri [opra elnti X oro cencertati coi vefiimenti lo- 
ro , i quali guardavano con maraviglia il cielo > 
avevano quefti nella defira mano ma .palla ^ ar- 
gento per ciascheduno legata con una catena d oro 
alquanto lunga al braccio , e nella finiflra alcune 
farge alV antica , e poiché gli Dei ebbero finito il 
loro concerto, s'udirono molti frumenti fuonar nel 
Cielo un aria da ballo , e le Ninfe cantar a quel 
fuono fopra le nuvole i prefenti verfi # 

Appena gli occhi aperte 

II figliuol sì poflente • 

Del grande Anfitrione* 

Che affàlto egli fofferfe 

Da gemino ferpente, * . . , 

Cui fofpingea Giunone. , 

Finito queflo canto , gli flrumenti ripigliarono a 
fonar Varia di ballo, e quei fei movendoji dan%a» 
rcèo molto leggiadraptente , > percotendofi con quel- 
le palle , che avevano in mano con bel garbo in 
varie maniere , parevano imitare quel giuoco , che 
fu ijli tutto negli Olimpi di Ercole. Ritirate]» poi 
fui fin dell aria , tre neltuna parte, e nelY altra 
fccna , le Ninfe fu nuov aria di fuono ripigliaro - 
no così il canto : v , , 

Poi crefeendo gli anni • 
Per gravofi (entieri 
Moffc mai fempre il piede : 
Ebbe non lievi affanni 

At- 
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Attaasndo i deftrieri ; 
Del crudo Diomede 

E in fui fine di qUefto Ujclròno altri fol pur tv 
fitti alla Green, ma ferì con differenti Telar! dal 
primi ^ quali avevano in mano archi e faette , ed 
avendo quelle Ninfe riprefa una nuova aria di bai* 
lo , prefero anch' effi a ballar or quel fumo con mol- 
ta leggiadria , mofiràndo { ÀÌ tirarfi 'in varie manie* 
texdiverfi colpi di faette , battali erano- però ih 
modo accomodate 5 che la lor cocca non ufeiva mal 
dalla corda , ma folamente s*udiv^ quello ftrepito., 
che fa la faetta nelV ufeir daltarto tefo ; e finita 
ratta , fi ritirarono In ifchiera cò* gli altri fet , 
dMdendofi anch' e fi a tre per parte , e le Ninfe a 
nuovo fuono ricominciarono coiti 

Ravvivò la conforte 

Che era tenuta a morte 

Al rcgnater Fereo, 
. Traflfe F augello a morte , 

Che divorava il feno 

Del vinto Prometeo. 

Calando tra tanto da quel monti fel altri pur 
con abito Greco di color diverfo dall'altri due qua- 
driglie 9 o con le fpade ignude nelV una mano , r 
ne/l'altm beli i/fi me targhe , al ripilar di un alt r 9 
aria dopo il fuddetto canto ballarono una belliffìmm 
onore fca, fchierandofi dipoi anch' ej/i con gli altri # 
JB mentre le Ninfe cantarono U feguentl pareli : , 

Vinfe laggiù fotterra 
Di Cerbero i furori 
Guardia dell'atro Inferno; 
Or dopo tanta guerra h '* 

D* Ambrofia almi liquori 

Bee AUr Olimpo eterno * 

* .- Vfti. 

I 
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Ufcìrono di quei tofehi altri fot , tèi j "mono gli 
ultimi con abito fmlle , ma non detto fteffo colore % 
# con l'afte inargentati nette mani y le quali ave* 
vano le mazze nelle far cime fimiU a quelle che 
reggiamo portar i Turchi fecero quefti un altro' 
balletto differenti sì , ma non me* bello degli 
tri , con i vara partiti di leggiadra moresca ; efer- 
matifi poi mentre h Ninfe^fegHitaron* (frefi ulti- 
tna ftanza 

<£h* er ftr nef Citi ' afcende 
Fra rifchi accrBi ed empi r 
Sia cara- rimembranza j 
IL* oro nel foco fplcnde 
E tra* perigli- esempi' 
Noftra valor s'avanza. 

Finita eh* ella fu fi moffero< tuffi ventiquattro , 
cioè dodici per parte facendo un altro ballétto moU 
to bello \ e graziofo, Intrecciando/i infume in va» 
rie guife , cosi rapprefentando là forma di una batm 
taglia non meno fpaventofa per la fierezza de col* 
pi , che fi vibravano Vuh V altro con VarirA rude, 
che bella per l ordine , col quale molti intreccia* 
menti fpiccando leggeri (fimi fai ti , fpaì -irono di fre- 
na, che - in un fui ito ritornò nelt effer di . prima, 
per la continuazioni della Commedia . 

Nel finir poi V ultime parole d* effa Commedia , 
nella parte del Teatro che era dietro alle f pai! e de- 
gli fpettatori fi videro d' improvvifo balenar alcu- 
ni lampi , ed in un tempo fi udì un tuono tanto 
grande , e tanto fpaventevoU , che gli fpettatori 
credettero che egli foffe veramente tuono naturale 9 
cagionato da turbazione di tempo e* che qualche 
folgore foffe dalla- region deir aere; caduta a terra , 
onde volgendo/i tutti indietro, verfo quella parte , . 
cC onde fi erano veduti i lampi, udirono molti col- 
pi di faette e rinnovando/! il tuono con maggior* 
rimbombo Ai prima 9 quafi eh* tu procella foffe vU 
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una , gV Iftrioni fi ritirarono dentro la frena y ett 
in un momento fi vide il palco converfo in un 
Mare fiero y e tempefiofo , e V aria piena di fpa- 
ventofi ed orridi nembi \ da quali ufcivano oderà 
ad ora minaccjofi lampi , e non molto andarono que- 
lli nembi girando per /' aere , che cominciarono a 
ver far una grojfa e mino fa gragnuola , con impeto 
cosi grande , che sbigottiva i riguardanti . Ora 
mentre che il Mare co f l fuo maggior impeto man- 
dava tonde in alto , e che di lafsu fra tuoni, e 
lampi cadeva orribile tempefia , sì che pareva, eh* 
rutnaffe il mondo, ecco che là nel mezzo del Ma- 
re comparve Nettuno fopra il fuo carro tirato da 
due Cavalli marini, il quale percotendo col fuo tri- 
dente queir onde irate , fece acquetar il furor del 
Cielo, perlochè' cejfando i tuoni , e la tempefia, ma 
fero veggendofi di quando in quando qualche picciot 
lampo, egli canto di quefia maniera; - 

■ Alla beata etate , 

Che il largo Ciel defiina , 
Del Mincio all'-alto Rege, . . 
m Ed air alca Regina , 

Mal convengonfi in Mar Tonde turbate ; 
Onde il furor ceffate, 
Solo increfpate a mormorio di vento 
Il manfueto feno, onde d'argento. ' 

t £ mentre che Nettuno canto l fopraferitti verfi, 
viderfi molte Nereidi andar per quell'onde a nuo- 
to, le quali a poco a poco s'andarono rendendo pla- 
cide , e tranquille, talché quando Nettuno ebbe fi- 
nito di cantare, erafi fatto il Mare tutto quieto , 
ed allora dalla deflra parte della Scena comparve 
Zefiro nell' aria, con la tefta , e con Pali coperte 
di var] fiori, fopra una nuvoletta, dalla quale 
andava cadendo certa pioggia gentile a guifa di ru- 
giada, ed arrivato che fu a mxx aria canù i 
* yerfi , che feguono ; 



Parte Quarte . $3 
A che fulmini, e lampi, 
A jcKe, nembi piovofi, 
Oggi fcotete sì dell' aria i campf > < 
Del fortunato Mincio a* regi Spofi 
Non confente il deftinj che venga meno 
Graziofo ferino . r > " ' 

Afpra famiglia dell* orribil Vertìò ì v 
Ornai di qui prendete efilio eterno . 
■Qui vuol il Ciel'che eterna fi raggiri. • 
Amabili(Tim'aria di zaffiri . 

• • . * • . ••. , 

Partendo Zefiro in [al finir del canto fi raffère- 
no il tempo, ed apertofi il Cielo dall'uno all'altro 
Iato della prospettiva , fi videro Ha dentro gt infi- 
niti Dei, già defcritti da Marco Varrone , nella 
lor gloria, con tant* oro , tante gioje , e tanti [pian- 
doti , che er+ €efà fopra ogni uman penfiero hellì[- 
fimo a vedere, e IÀ nell' ultima, e pih t aterna 
-parte di detto Cielo , che pareva lontana quanto 
può portar il guardo , vedevafi quafi una gran sfe* 
ra d' oro piena di tanto [flendorc , 'che mal fi po- 
teva difiinguere quel eh' ella [ofe , la qual andava 
fenza intermìjfione alcuna fempre rotando , e di là 
dentro fi udiva aftir un' armonia veramente [ca- 
vi Jfi ma , con voci , che parevano propriamente cele.* 
fii , le quali cantavano V infra[critte parole : 

* ■ 

* - * ■ 

Stelle fe mai piovefte , 

• Alme virtute in terra, e fe giocondo 
•A* voftri raggi mai divenne il mondo > 
Secolo vien , che del favor celefìe 
Interamente è degno; 

• Daffi del Mincio ai Regno 

Sangue real 5 che di gentil coflumi - 
Fara (Ti fpecchio a* pia famofi Eroi ; 
Quefto nel Cielo è certa, 
Stelle benigne , or voi . \ *\ 

1 Di sì gran fanguc fecondate il merto . 

' - \ 
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Or memi gli Spettatóri flavone interni' .* mU 
rar tanta gloria , e ad udir quella celefie melodia* 
tatto quel Cielo venne avanzAndofi a foco a foco 
fin oltre alla metà del palio con tutti quelli che 
gli erano fofra, enojlrando di far fi tanto più am- 
pio , e fpaziofo s\ riguardanti : mentre fi moveva 
in quella maniera , fi vedeva ogni fu* parte gi- 
rar con moti contrar} in varie guife , con incredi- 
bile fflupore di chiunque il vide . Intanto effendofi 
poflo fine al celefle canto, fpiccandofi ialVeftremitì 
di fuori del Cielo* la letizi* accompagnata dal RU 
fo , dal Gioco , dalla Ricchezza., e della Bellezza* 
ohe fonavano varj firumenti , fe ne calò con mae- 
JiÀ verfo terra cantando di quefia maniera : 

A ITI fa in aura fede , 
Mi albergo in Cielo , e tra Tutaan genti 
Ben rare volte occhio mortai mi vede.: 
Con gli uomini dolenti * 
Non può far la Letizia ttnqua foggiorno : 
Ma da' giri lucenti 

Mi chiama a far con voi gioconda ftanza 
Valor d* incliti Regi , 
" Che degli Dei fuperni hanno Sembianza r 
Or dunque al mio venire 
Apprendete mortali 
JL aite ignota fra voi del ben gioire ^ 

E cose cantando calatafi a baffo., [comparve fo~ 
fra uni fola , che fi feoperfe in, mezze del Mare ai 
ceffar della tempefla , da una parte un coro di fei 
Ninfe ? e dall'altra uno di fei Tafiori ; con belli f- 
Jimi Abiti , e molto ricchi , e con bellijjime faci in 
mano , i quali ql fumo degli ftrumenri , che fu in 
-Cielo formava un aria da ballo , fecero fu queW 
Ifola un gwziofo balletto , ^gettando di quando in 
quando fiamme adorate in ogni parte della Scena 
m fegno di nozze* ad accompagnando il Coro cele- 
re il fuono, e il ballo col canto de ver fi, che fe- 

. g Mm 
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ma moto. . / 

Da quel à\ , che V auise ftfad* u 
Fra rugiade 

Corfe in Ciel U vaga Aurora > 
Non fiorì real Donzella 
Saggia, e bella, 

Come lei, ch'orna la Dora* N 
Come lui, che al Mincio Tondo 
Fa feconde * 

Non fiorì real Garzone, 

Da quel dì , che in Oriente * 

Sì dolente 

Lafciò l'Alba il fuo Titone. . 
Or ne* regni d'Anfitrite 
Meno udite . • , 

5ian le voci lufinghjere ,^ 
Onde Teti umida Dea 
Già vmcea 

Le bellezze al mondo altere • 
E via men dibatta Tali 
Tra mortali 

La sì chiara alta memoria , 
Onde il Tedalo Peleo 
Far poteo 

Lungo. feorno all'altrui gloria. 
Che fia poi s'unqua fi vede. 
Sorto erede 

Di corone inclite tante? 
Appò lui perderà l'ira 
Che s' ammira 

Con dolor del Frigio Xanto . 

Nel fine del ballo l ballarmi fecero rfoerenz* p € 
frincipij e nell* iftejfo tempo tifarono gl ' Ifiripni * 
fai il fimile, chiamandofi ancora tutti quelli de\ 
Cielo ; e fi diede fine air Opera : 
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Difcorfo fopra il Sonetto del Petrarca 
Se lamentar augelli , o verdi f rotule 

" ■ 

» Del Signor ; 

» 

SE lamentar augelli, o verdi frónde! 
Mover foavemente all'aura eftiva,' 
O roco mormorar di lucid'ondé" V 

S'ode d'una fiorita, e frefca rivi; 

i v 

* • * 

< - . » 

— # 

Là 'v'io feggia d' Amor penfofo , e feriva, 
Lei , che il ciel ne moftrò : terra nafeonde s 
Veggio, ed odo, edintenoò-:' eh* ancor viva 
Di sì lontano a' fofpir miei rifponde ♦ 



Deh perch'innanzi tempo ti confume? 
Mi dice coiv pietate : ah che pur verfi 
Dagli occhi trilli un dolorofo fiume ì 



Di me non pianger tu, ch'i miei di ferfi 
Morendo , eterni ; e nell' eterno lume , 
Quando moftrai di chiuder gli occhi., aperG* 



GlSi 



Fatte Quarta. 9f 

Gio: Vincenzo Vtteelllno , e 
> Gio: Battifta Forzano # 

j » 

* T\Onde, e dove Signor Gio: Éatttfia? T.Je- 
JL/ ri vdttrf A Genova , mattina fui 

adorar la Madonna Santtffima di MI ferì cor il a , or* 
r<?r**v* ii capa il Signor Chiabrera, ma non è 
vero , che io ve V abbia trovato ; ecco onde io 
vengo ; dove mi vada non mei fo . V. il Signor 
Chi abr era non è da cercar fi in Cafa a quefl' ora ; 
egli dee efere a S ir acupa . F. Come Domine a Si» 
racufa ? già ben vecchio fa cosi fatti viaggi- > V 9 
Non è quefta , che io dico Siracufa di Sicilia \ el- 
la è Siracufa di Parnafo . F. Non apprendo. V m 
Dirovvi. Voi fapete cv' era la Chiefa di Santa 
Lucia fulTa ftrada di S Jacopo ; quella che era vii 
vecchia fi è abbattuta , ed effene murata un' "al- 
tra alquanto maggiore della vecchia , rimafe un 
foco di mina fopr* uno fcoglio . Il Signor Chiame- 
rà ha di muraglia recinto quel lucro , ed hallo par- 
tito in picciolo giardinetto , ed in picchia Carne» 
retta 5 dalla quale fi paffa in una loggetta, ed in 
un poco di Galleria . F. Deh perchè gli venne va- 
ghezza di s$ fcarfe abitazioni ? V. Perchè le con- 
dizioni del picciolo luogo non fono nè picciolo , 
nè vili ; la ChUfa lo guarda dal vento tra- 
montano , ficchè il verno non vi può freddo , ed 
offendo fpofto al mezzo giorno per la loggetta en- 
tra il Sole , e favvi l aria tepida foavemente ; 
ma periaftagione del caldo godefi il fiato de ven- 
ti marini , // quale rinfrefca alcuna volta fover- 
. chlo , giungete che è fulla via di S. Jacopo fre- 
quentata da Cittadini, e da uomini di villa per 
modo , che flavvifi folitario , ed accompagnato , 
com* altri vuole . F. Voi me lo rapprefentate sì fat- 
to, che mi prende voglia di pib intenderne . V. 
L'avanzo diravvelo l'occhio; andiamo colà, tro- 
veremovi il Sig.fuoj fe non vi dimorale, ho me* 
Chiabrera Part % IV. E co 
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co la chiave ; perchè di fuo buon grado poffo en- 
trarvi , e Soggiornarvi a mio talento . F. andia- 
mo , ed anco ài buonpaffos veramente è bella que- 
fia veduta di Mare . V. Già fafete, che i Poeti 
cantano Venere effervi nata, effi non in vano il 
cantano . F. I Piani di Lombardia non fi vergo- 
gnino di ejfer vinti ; e quefle fono pianure mov en- 
ti fi ; ne giammai V occhio a lor ritorna, xhe le tro- 
vi quelle medefime . V. Ora fi amo giunti ; io apri- 
rò , perchè il Signor Chiabrera. non c'è, egli dee 
ejfere alla Villa di Leggine : mirate,, eccovi Geno- 
va , che ci Ji moflra mnnifefttffimaj mirate , tut- 
te le rive , e tutti l capi delle montagne ; .mira- 
te barche , che veleggiano j e che vogano ; ma en- 
triamo nella Jlanza > gii non scredo che defiderats 
fin lume ; qui full a fera luce come di bel tnezjco 
giorno . F. Per verità the sì fatto fcoglio non po- 
teva meglio adornar/!; Sediamo , -e confortiamoci + 
Ida che fogli fono fui Tavolino ? non fo , nome di 
Autore non fi legge ; ben veggo ferino , Dìfcorfo fo- 
vra un Sonetto del Petrarca • F . Quefta S crittura da- 
rà compimento al nofiro diletto-* V.JVer amente H 
Sig. Chiabrera de* componimenti volgari non fuole 
tenere t volgari s qui ambedui non pfftamo legge- 
re f tino legga , t l altro af colti . F! Io farò l'udi- 
tore , perchè la mia vifla incomincia a far fi fievo- 
le . V. dunque incomìncieìo ^ F. lo ve ne prego . 
V. Udite* 

Condottomi in quejlo luogo, te non fo. Signori , 
fe la prefente azione debba effermi tara y o difet- 
ta , e fe la mia memoria deverà rimanermi gio- 
conda , o no ; veramente .ejfere pofto in feggia de- 
sinata ad uomini Mari per favellare è grande 
*nere y ed ejfere afcoltato da perfone d' ingegno , -e 
dintelletto fublime via più > ma quefie condizioni 
avrebbono fòrza ? quando io poteffi tanto , o quanto 
accompagnayle ; certo io non ho per lo fpazÀo dell a 
mia vita tentato d l onorarmi in sì fatta maniera , 
*è altrettante parole ho fatte in prof a giammai / 

che 
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che dunque poffo io aff ettare per l eferctzio di un* 
arte , la quale io non japprefiì ed è vero che la 
voftra {ingoiar gentilezza perdonerà le mie colpe -, 
ma fenza dubbio il voftro alto fapere pienamente 
le comprenderà ; e 'per tal modo te cofe , che ad uo- 
mo efercitato in quefti affari darebbono coraggio , ei 
miei pari poffono dare spavento v non pertanto io 
voglio fare a *ne medefimo 5 e di buon grado pormi 
in quefio arringo : la vofira Vaghezza di fentirmi 
farà fcufa della prefunzione 5 'che poteffe oppormifi ; 
e qua! colpa di Villano cofiume u£uale alla mia , 
Ho non aVeffi ubbidito? Sofierranno dunque le S.S. 
V. V. per brevi/fimo fpazio la noja di udire un uo- 
mo , che parla non perchè fappia parlare , ma per- 
chè fu prefo da defiderio di fervire ; ed è in que- 
fio luogo non per torlo a chi con tanto valore V ono- 
ra , ma per doverfi pregiare della ventura di effer- 
vi potuto venire , -* di quefio non più ; ben dirò 
due parole Copra la materia del mìo difcorfo . So , 
Signori , fe foffi e f petto d alcuna fetenza , vi por- 
terei all' orecchie alcun fogge t to y onde potejfero le 
S. S, V. V. adornare la fublimità del loro intellet- 
to , ma ìo ho fpefo gli anni negli orti delle Mu- 
fe fulle pendici del Parnafo > e però tenterò di ri- 
crearvi con la dolcezza d 1 alcuna leggiadra poefia , 
e non farà fuor di ragione: già ì fecreti del Li- 
ceo , e dell' Accademia fogìiono qui manifeftarji ai 
uomini , i quali fono adottati dagli Arifioteli , e da- 
gli Ippocrati ; dunque richiamando la mente vofira 
da quelle cime , io condurolla aripofarfi tra la foa- 
vità delle Mufe; e perchè tra' noftri Poeti ni uno 
ce ne ha , il quale abbia più grazia con gli ani- 
mi gentili , che il Petratta , a lui m appoggici ; 
e perchè , fecóndo Vuniverfale fentenza , egli avan- 
zò fe mede/imo nella fecónda parte delle fue Rime : 
tra quefte io ho fcelto un Sonetto , ed intorno lui 
anderò ragionando quanto la fievolezza mia con- 
ferirà. Il Sonetto è quefio : 
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Se lamentar augelli ec» 

Per ben conoscere il Petrarca cerne Poeta innamo* 
rato canto dirittamente in sì fatti verfi , farmi 
che fia bene cominciare di qui \ Signori hajfi per 
cojlante , che Amore fia defiderio di bellexxa , ma 
■ ijuefio sì fatto defiderto nonptib divenire Amore fenzM 
tajuto della fperanza , che prende un'anima di gò* 
derla , ma fe veduta una cofa bella , vaga di pof- 
federla pareggi atafi feco fpera di farla fua e po- 
terla godere , allora il sì fattamente defiderofo y è 9 
e puojfi appellare innamorato \ e perchè io favello 
d Amore per intendere i configli dì JPoeta innante- 
rato , io confermerò i miei detti puri con V autori- 
tà de' Poeti , Non credo , che fi legga Amore ptìt 
jamof amente cantato di quello di Medea , e di 
quello di Didone ; certamente Apollonio Rodiano di- 
ce , che in Coleo nel Palagio di Afta a maravi- 
glia fplendea Gi afone di belletta \ e che Medea 
nascosamente guardandolo infiammava/^ 9 ed nfcìv* 
di fe medefima; ma Virgilio canta , che alla pre- 
fenza di Didone Enea apparve di perfona , e di 
faccia fembiante a gli Dei , cotanto Venere fua Ma- 
dre avea compartito di bellezza alle chiome , ed 
allo fplendore degli occhi : ecco come due chlariffi- 
mi Poeti rapprefentando l innamorarfi di due Reine 
celebrati f/ime y ne danno cagione alla bellezza , ma 
quanto appartiene alla fperanza^ dice Virgilio , che 
. Anna favellando a Didone , diede con fue ragio- 
ni fperanza alla mente dubbiofà , e la qiiale er* 
tra due , di che ella prefe risoluzione di nmorof*~ 
imnte trattare quello fi r ani ero , e peregrino Ba- 
rone * 

Spcmque dedit dubiae menti. 

Son le parole del gran Poeta iti Iqùcl luogo ; eoi- . 
dotto 4 quejlo termino laffetto amorofv dal defide- 
rio 

■ 
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fatte guaita • tot 
rie y e dotta fperanza egli fole al colme , e divie- 
ne perfetto per la forza di un perpetue pensamen- 
ti quale fempre girafi intorno alla hetiezza defide- 
rata; quefto fiero pensamento non mai difcompagna* 
te dall' amante appo Virgilio ha nome di cura % 

Àt Regino gravi jamdudura faucia cura . 
Uggiamo nel principio del quarte ed altrove : 

* 

Non Iicuit thalami expertem fine crftoU 
ne vitam * > 

* pegere more fere? tales nec tangere cu* 
ras? 

Ed altrove* ? 
,At non infelix animi PhaBnifla nec un* 
quam . 

SoJvitur in (omnos , ocuKfve aut pe&ore* 

no&em 
Àccipit . 

Jf dando ragioni di à grave vigilia egli fogginge ; 

Inseminane cura . 

« -. • - 

Óra per ìal guifa vinta V anima amante sbandì fee 
da fe tutte *V altre rimembranze*, ed alla deficit a 
bellezza rivolgefi con tanta fua forza pcrfetuamen~ 
te y non mi lafda mentire Teocrito , il quale fa 
dire a Contumelia innamorata , che tuttoché il 
pelago taceffe 5 e taceffero i bofehi , non taceva II 
fuo cordoglio , ma diftruggevala un fuoco per co- 
lui 9 che lèi difpregiava 'j laf elafi chiaramente in- 
tendere Apollonio Rodiano , il quale canta , che 
Medea arfa per la bellezza di Giafone non prende- 
va fonno per la notte pofonda tuttoché anco ana 
Madre foglia chiudere gli occhi dolenti fopra i ca- 
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ri figlinoli fepoltl -, e fe pure infievolita dagli af- 
fami un' anima innamorata fi lafcia* in fojfanza 
del fonno non faper tutto quefio partirfi, da t 'diletti 
penfieri, e non fi diporta fognando dalle fue cure \ 
Narra Omero, che fiorito. Achille per 4a caccia da* 
ta ad Ettore 5 al fine chiufi? le palpebre ; ,ed allo- 
ra Vaccelo , gli fi fece vedere con quegli occhi Jff len^ 
didi con quelle vefti ufate , <? con quella ufata fùa 
voce r ne [clamefite gli apparve^ ma f eco fece que^ 
rela % e feco tenne un breve rag\pname,nto\ nè ta- 
ce Virgilio di quefla pafftone st> grande , ma ci rac^ 
conta^ che Bidone vagheggiava , ed udiva Enea. , 
quantunque egli f offe lontano , dice, eh ella vi pen-. 
fava aii ognora fopra la fortezza di quel Cava-. 
Itero , < fopra, la, nobiltà y che- nel petto le, erano, 
imprejfe? le fembianze , e le parole di fai ; afferma 
maravigliando 9 . che in oblio eran pofte le Torri > ne 
fi provedeva alt armi , ed i Poeti * V le muragli* 
rimanevano addietro. 

Pendant opera, interrupta * raìnseque 1 
Murorum ingentes aequataque. Machina: 

» l da. maravigliar*- di di 9 , perchè f anima 
Innamorata non e. vaga di vile , 4 di popolare fica, 
cofa,, anzi- è bramo fa. dell*, bellezza , la quale fe-. 
eondo > l opinione di grandtffimi Uomini r è unofplen- 
dore di Dio ma per- non falirt tani alto canten-. 
tiamoci di dire cW ella, nafee da buona proporzione 
delle, pprtl fra loro 5: e à fatta proporzione non 
può j falvo dall'umana ragiono * effer compre fd m 
£ dunque dirittamente, fortìfftmo il* defiderla. della 
bellezza neW uomo , poiché ella è folamente accon- 
cia; ad. efere dagli uomini conofetsita * s$ fattamen- 
te differo i Fotti % i quali rappref enttwano l! al- 
trui paffionì nel ver fi ; ed a loro è diritto prc/iar 
fede; effendi di tant'alto intelletto; ma non per 
tanto maggiore credenza dee dar fi a quei Poeti. ^ i 

qua^ - 
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{ quali non V altrui , ma le proprie foferenze han* 
no pofio [otto le noftre orecchie 5 , e tra cofloro luogo 
per certo non negherafft al Tetrarca per alcuni tem- 
pi iella vita infiammato , e riarfo d' amore ; dun~ 
que che: dice egli di fe medefimo ? che provava 
come lo trattavano i fuoi penfierO certamente non 
era abbandonato dalla cura amorofa y anzi- 'vie A 
felvaggie non- fapeva trovare che fempre Amoro 
non andaffe- [eco ragionando ; e parchi i perègrtni 
talora pofaffero , e poj afferò ì f naviganti , e gli ara> 
tari, ed anco gli armanti, non però a lui fi to- 
glievano i fkoi penfamenti giammai , anzi di fe 
medefimo maravigliando/! afferma % che ' era fianco 
di penfàre ^ fu come i fuoi penfi^ì non fi fianca/fi.*- 
to in 'Laura i ni debbo dimenticarmi , cb' egli la- 
feto fcktta y , che perchè mirajfe- milte, cofè^fó , ed 
attento y ^nondimeno foto una. Donna mirava , ed 
il fuo vifo . E pao porgendo il mondo Julia prU 
moverà , rimembrava di: Laura 3 come di giovi- 
netta y Scorgendolo full e fate rimembravafene come 
di Donna che fi avanzajfe cogli anni s fcorgen~ 
do 1' Autunno rimembravafjene come dì Donna fui 
fiuoi perfetti giorni , che pikl fe guardava talora 
ttvarfi il Sole» vedea. il lume di Laura apparirà t 
fe tramontarlo , vedovalo dipartire : e per non fa* 
re lungo ragionamentù , egli canta , che nell* acqua 
chiara , o nell* erta verde > o ne* tronchi degli al- 
beri y e nelle nuvole la vagheggiava . Ecco albe 
S. S. V. V. ritratto Amore per le parole del Petrar- 
ca , uomo ottimamente fperto della fùa qualità , non 
cUverfamente- pa quello , che Virgilio , ed altri Toe~ 
ti ce lo ritrae/fero : ed una cofa voglio fòggingere > 
*d e y the fé per forza d' Amore il Petrarca e da 
micino , * da lontano in ogni cofa. vedeva, la Dórt~ 
na, defiderata benché veramente non la vedkffe y 
non dee ftrano torero , che più per forza d'Amore 
non udendola l udljfe , e che nelle {ftr antere voci 
egli afcoltafe la voce di lei ; non pub dico firano 
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pareri , non cèrtamente , e che ! non è tonfa U 
forza d'Amore fopra le orecchie , quanta fopra gli 
cechi degli innamorati f ni fia chi fi faccia all' 
incontro , e dica , quefti penf amenti fi fanno , ei è 
ragioni che fi credano di w amante , mentre la 
defiderata hellexxa dimori nel mondo fra gli uomi- 
ni i pm tolta di quefta vita , ma fpenta , non i 
da darfi ad intendere , che più fe ne tormenti l % 
anima , e fegua le vaghexxe fue quafi vaneggian- 
done forfennata . la > Signori y non fono in [cola 
di filofojanti , difeorro piacevolmente con Intelletti 
non meno j ubi imi , che gentili > e f pongo l verfi di 
un a moro fo Poeta, e però rifpondo y > la mia ri fi» 
fofta s appoggia alla gran fama di VirgUto ; egli 
nel fefie fioro traf correndo le regioni , ove i tra* 
fa/fati di vita fanno foggiorno y e ritrovati coloro , 

. r 

Qpordurus Amor crudeli trabe peredit: 

Seggiugnet ^ 

* * * 

[ Curae non ipfa in morte relinquunt; 

£u*y dico, argomentando , fe fi accetta de una 
tra morti mantenga la pafflone foftenuta per $m 
vivo i perchè un vivo non manterrà la faffìone 
foftenuta per un morto / pub dunque cantare U 
fetrarca/ 

• • • 

Se lamentar ec. 

Veggio . ed odo $ ed intendo > ce* 

* * * 

X£a che udiva 5 e che intendeva di lei} egli dice 
che intendeva le rifpofte , eh* ella faceva a fucd 
fofpiri >• cerchiamo dunque di che fojfero t fofpiri 
del Petrarca , e quindi intenderemo come fatte fof- 
fero le rifpofte di Laura ; di che fofpirava U Pe~ 
trarca , e di che > Signori > dee fofpirare £ inname* 
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rato , a cui fia la Donna amata venuta meno per , 
morte ; fenza dubbie il Petrarca nelle fue Rbne 
duo! fi per lo danno fatto a lui , e per lo torto fat- 
to a Laura; i fuoi danni erano gravi , il perchè 
ht un punta frivojfi di tutte le dolcezze , che [ptr 
„. lo fpazio di veni armi avea per varie maniere rac- 
colte della bellezza di Laura : fi non , meno per- 
chè Laura gli fi tolfe ié fu quel tempo quando 
menomando la gioventù a lui prof net tevafi vita più 
domefiica , e compagnia di lei più familiare • £ 
veramente , Signori^ era gran danno perdere una 
donna , di cui traeva infiniti conforti \ ma mag- 
giore fu perderla in quella fiatone , quando più 
grandi , e più defiderati dovea goderli ; quefia acer- 
bità di fiato rnife tinto cordoglio nei Tetrarca , eh* 
egli divenne un animale filvefire 3 che quanto ve- 
deva > -e qOanto afcoltava , oragli noja : erafi tan- 
to taricato di pena , che non zefiri , non fiori) non 
ufignuoli lo conciavano punto , ne perchè ridejfera 
i frati j 0 fi ferenajfe il Cielo y 0 fi rallegr offe Gio- 
ve 5 egli fi. rallegrava giammai i di tanta di f av- 
ventura afflitto fofpirava il Petrarca, ed a* fuot 
sì fatti fofpiri Laura rifponde; ma a Signori , rif- 
fonde per modo , che quafi non fa , falvo biafimar- 
io , ficcome fofpiri fenza cagioni formati , e come 
non degni della raglem di un uomo* 

Perchè innanzi tempo ti coniume? 

.... Ah che pur verfi 

Dagli occhi trifti un dolorofo fiume ì 

Così dice ella* , e pan che non voglia , falvo col 
condensarlo y rifvegliare il fuo intelletto . E per ve* 
ro dire, ove è ito V intelletto del Petrarca} uomo 
oltre t etnquant' anni di fua vita ammirava che 
fi morijfe ì era ss nuova in quel tempo T ufanxjs 
del feppelliref tanto awea fiudiato , ed era igno- 
rante della fragilità della vita ? O durando Lau- 
ra } egli maggiori avrebbe raccolti i conforti amo- 
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tefiy dunque doveri, a lui privilegio di godere per- 
fet tornente? quefta. terra. , che per ciaf cu no ì regio- 
ne db piaxtLy doveaper- lui tornare- In regno di 
gio]*r Forfè ^diremo-, potea fcufarfi del' fofpirare % 
ed afe/mare , che non prr fe y ma per Laura ffan- 
deva foffirl , . cioè eh* ella innanzi tempo era. torna- 
ta nel? fuo> faefe * ed. alla par fua. folla * ch'ella 
$* crai perduta^. ? • 

Dell* età. Tua più 1 verde > e fciù fiorita * 
Quando. Amor, fuole. aveisISn. noi: più. forza . 

Tutti* ciò è vero >%m*r chi aveafc cofiltuito giudi- 
ce f òpra la mi fura del vìver umano ? Laura pote- 
va vivere più lungamente } ed io dito* eh; ella po- 
teva, anco morire più toflo ; perche dunfte non* dar- 
grazie dh ciò ; che s* era a lui conceduto r anzi che 
far querela di ciò , che gli fi toglieva ? Vivamen- 
te gli fi fa, fentir- Laura ;. o Signori 5 Di me non 
pianger tu; Chi vede , eù Petrarca, uno fior piato i« 
piangere j "opra là ventura < d'amica^ che fi ri fan a f. 
qnai nocchiero, nella procella fi attrifta fopra il dt- 
Mto navigante , che fi chiude, ne. i porti; Di me 
non pianger ta ;, Vivere non è quello , che. ne. me- 
na a morire ;. anz è. quello, 9 che ne mena a maifem- 
pe durare :. a tale fiato io tr ap affando fon* perve^ 
nuta,. e pero di: me confegnata< alV immortaliti 
non pianger tu rimafto fotti la falce della, morte; ;, 
it mondo è campo di: battagli*:, vi fi combatte in 
forfè- di 7 vincere > e di effer vintn ; ma: qui nel, 
cielo non fi mira, , fatvo> trionfi/, e\ pero, di me ri- 
fofia. txa ; le palme della^ vittoria non. pianger tu. 
confinato tra. i pericoli della guerra*. Di me non 
pianger tu;, the miei dV ce. Il Solè> onde tan- 
to voi mortali prendete conforto , notti tramonta ogni: 
fera? non vi. taf eia: la metà dell*: vita In tene- 
bre ì ict: all' incontro* godomi un lume , il quale ni 
forgere y nè fa tramontare e quando > in quefto aperfij 
gli cechi r io non gli chìufi^meffa ^o ijfa.in^ 
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gannì; feti Sembiante , mofirai di chiuderli;, ma 
veramente gli aperfi , e pereto il' me non pianger 
tu ; di me eternamente luminosa , di me for-> 
nita d* immenfa contentezza > di me finalmen- 
te divenuta* beata;: non pianger tu mio fedele ; 3 tu, 
che cotanta m'amafii', tu ti trasforma/li in me per- 
fettamente. Di me non pianger tu : §}ui parea- 
mi , Signori , e, per ventura puValle S.S.V.V. pa- 
rere , che: queft l a Damigella- Francefe voglia troppo 
altamente governare. V anima del Petrarca r e to~ 
gliendolù 1 affatto dalle pajftonl umane , difumanar- 
lo , fi quando fu r che fopra l cari fepolti non fi 
fpendejjero lagrime, e non fi traeffero guaì ? Forfè 
Ù Petrarca, come Peeta , non ben configlìoffi rap~ 
prefentandola così f evera alla mente de Lettori ; 
eertamente Virgilio- volle che Evandro mofirajfogta* 
ve cordoglio^ fuJla morte di Pattante fuv figliuolo y 
e che Anna, acerbamente fi querelaffe alla novella 
di Bidone, fua Sorella uccifafi. Ornerà filmo ber* 
fatto, che fopra il corpo di Ettore piange/fé Pria* 
tno , Eccula r ei Andromaca ; e pe* Patroclo fiiol- 
fé, non che altri , ma Achille medefima\ ideile 
Tragedie ninna cofa faffi più fpejfo 'y nè> con tanto 
sforzo? come lamentar fi y e moftrarfi tribolato: fór~ 
te ragione, Signori, per verità ;. ma io m \ ingegne- 
rò di rifpondere in quefta maniera . I Poeti * av r . 
vegnachè fempre rapprefentino , non rapprefenfano 
fempre ad, un modo ; alcuna volta ci mettono mj> 
nunzi gli, uomini , quali effi fono y ed alterar qua/t 
elfi fono,,, ed* altra quali effer doverebbano , j&cfo 
fanno fecondo^ i fini, che fi propongono nelle Poefie i 
e fecondo che meglWlor fembra di poterle condur- 
re. Quale Xlomo^ verrebbe biafimato dagli uomini 
comunali y § egli eleggeffe di viverfi fenza affanni 
in una perpetua giovinezza ? certo quefta ■ arekke 
fembianza d'uomini , quali ai ognora fi veggono j 
Omero alt Incontro canto ,. che Vlijfe fece rifiuto di 
queft* offerta, e di buon grado fi folfe dall' Ifola» 
m E 6 be 
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nemente ur> Uomo non fi fporrebbe a morte etr- 
tijftma per vendicare f Atnho g ma Achille , tur- 
teche da Tetide Dea fi faceffe certe , che giovi- 
netto- rimarrebbe ammazzato fui Campo di Trof- 
ìa , ne» rejfb di doro battaglia ad Ettore ; c per 
qutfia gulfa Omero formo l* immagine do Cava- 
lieri y non quali et. vivono y ma quali ci dovrei 
bvno vivere- . Andiamo alleTragedio. Euripide net- 
ta favola Intitolata gti Araci idi ì y M Macaria fui 
fiore degli anni fi lafcia [cannar* per lofcatnfo de** 
fratelli , e non fi eanta ciò , perchè tutto H gior*» 
no fi faccia , ma perchè dovrebbe far fi . Alce* 
fie appo il medefimo > nella Tragedia così eh* a- 
ma* a y accetta da fua pofia la morto , perche 
Ameto fiio marito fi confervi in vita dunque* 
diciamo ohe iì Tetrarca non fmarr* la ftrada dot 
poetare , quantunque finga Laura maeftra di tan* 
ta feverità anzi egli porto (fi da buon Poeta y 
per due ragioni ; una perchè Laura era aman» 
te ; r mitra perchè ella fi rapprefenta beatificata z 
ehi non ama non fi dà penfiero , Signori y ve- 
ve y o lafcia altrui vivere a voglia fua ; $ aU- 
tra parte- amore è cefa piena di penf amento ; am- 
menda i fuoi cari; gir corregge fi errano y procace 
eia eh* effi # avanzino'. Dice il Totrarsa , c/se* 
ninna madre con tanto affìtto non porgo configli* 
in dubbio fiato al figlio y ne fpofa ali conforto > co^ 
me Laura porgevamo a luì y ma come beata r e* 
come Cittadina del Cielo , perchè non dovea co* 
Tornente riprenderle» dotte f affi mi fbverchiet e* per- 
chè non farle accorto delle fue difmifure ? fenzu* 
dubbio dovea Laura ragionare delle cofe mondane * 
' ficcome di vanità - Se fatte fono e fi fatte le co^ 
nefeeva, , ohe i eefeftl fi foltevano oltre le epe* 
razioni umane . -Veiefi nei Tcemi famefi nei 
feconde - dell' Lucida leggefi , che nelt eftrem* 
faina ii Troia Znea feorfe Llena net Tom- 
jt* di Teff a a e pieno £ pm avventoffi per am~ 




• , Tutte Quarta t *©$ 
mazzjrt* % renerò affacelo/eli , « lo freni x t dì 
vagli ; 

» ■ . • 

Quid furis? , 

. .« - 

Ave* quel Cavalieri [etto lo fguario la patria in- 
cenerita , le ricchezze f redate , le vergi»! J chi ave: , 
i Cittadini tagliati m pezzi, dove a fc ferir e y eh* 
la cagione di tal miserie ternajfe gioconda in Sparta , 
-a trionfante dell Afta foggiogata ? non era quivi 
ì ira di' Enea fecondo V umanità ? e pure Venero 
velo f configli* ^ e ripreselo come Jezfen* agitar* 
i* non giufto furore : 

> '.*-'* •* " • 

Quid &ri$ ì 

» * • • 

r tutto ciò , perchè altri fona i penfieri de gli 
mini, ed altri quelli degli Dei . Veggìamo ftmiU 
mente tale cofa in Ornerà • Priamo vecchio abba*- 
donatismo piangeva la morte di Ettore , e dejide- 
zava il fuo corpo per féppellirlo z era In mano tC 
Achille aiiratiffimo- ; dorvea quel vecchio Re par* 
tirfi. di cafa fu* ? porfi in balia dell awerfario ? 
eerto no- * ma viene Iride mandata da Giove , r 
dagliene- configli»^ e volle che Priamo faccia azto~ 
atta quale comunemente gli. uomini non volgo* 
no il penfamento, * Diremo dunque che il Petrarc* 
fecondo* la mortale condizione lamentavafi della\ 
Donna perduta ; ma che volendo falire a. grado di 
maggior pregio » egli deve* cejfare i fuol lamenti 9 
€*he Laura era perfonaggio atti/fimo*, a condurr 
velo y e pera egli fece venirla ad ammonirla in qu&- 
fio* vet fot 

Di me non- pianger tir . 

Attamente dunque* > Sìgpoti , onoro la fu* Donna 
il Petrarca , e pr gentile maniera egli ri tr offe t 
imperfezioni di le mede/imo per effrimeu t *zet+ 

fa*» 



, ixo* Kme ttel Chialrera 

lenza di' /*/> èonfefso efiere fornito dt foco' ferivo r 
acciouW ella appariffe f avi filma \ e certamente, ma 
a torto , un sì leggiadro Poeta è celebratiffimo r, e 
caro tenuta dal mondo • Egli foli evo (animo' degli 
*msnti: al colmo* de' leggiadri ' penfierì ' e fempre 
ne i ver/i fuot dà cagione di vJrtuofamenté jen fa- 
re , ficcome in quefto Sonetto puojji comprendere r 
interno^ al quale , riguardando' alla materia , ho> 
difeorfò poco , riguardando alla mia perfona y trop- 
po^ ma rivolgendo la mente alle S, SJ V. V. ak~ 
bafianza . 

li Ir fono gitmtò> alla fine;' e* eie dite voi fò- 
fra le cofe lettevi ? F. lealmente io pojfo dirvi r 
che le cofe , r le parole udite hannoml tenuto at- 
tentiftmer, e' che in udendo, la mette mia non fi 
è punto ftancat*. V. Il comprendeva in parte dal' 
rimirarvi immobile:-. '* »,e , fe io debbo aprire il 
mh fentimentO y pareva di mano* in tnamr si fat- 
te cofe dovere efere fiate nell intelletto del Pe- 
trarca allora eh' egU metteva' infieme il Sonato j; 
e filmo eh' egli' non doveffe penrirfi d' averle pen~ 
fate : cotanto fono acconcie a verfi , che- in fe te 
tlkchiudanor y r ch'altrui fpongencr, e f annoio in- 
tendere. F. Ho letto -alcune lezioni intorno r* fimi- 
gitanti Poefie ripiene di fomma dottrina , anzi del— 
lof fponitore y che del Poetai . F. Allora ftanno gli 
nditàri maravigliando' della fetenza dì chi difeor- 
f*; ma non per certo* dell eccellenza di chi comfo* 
fe F. Vogliamo noi credere , cW ella fia ferii turai 
del 1 Sìgpor Chiabrerat V. Fila è di: lui certamen- 
te^ m mi rammento udirla recitare ne II Accade- 
mia, la quale qui in Savona fi ratinava in e afa 
Ambrofic > Satinerò* . JF. Ora fia co* Dio ;: abbiamo- 
una piacevole lezione udita , ed in un piacevole 
luogo , che: può bello parere' a chiunque apprezza 
eofe altre T che- le pompofe , V>, Se mi ferie, di que- 
fta mal nata guerra non ~? interponevano' , fi? *vm± 
irebbe oggidì quefio; ripofto ailkrghetto .non così' ftrt- 
fogni ornamento, F t Di che voleva egli ador- 
na*- 
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Torte? Quart**. % l v 

narfc C ■ di* fitturt per avventura* V. pomejf» 
da Bernard* Gaftello^, e. da; Luciano Borioni ambi- 
ine eccellenti Pittori , ed ambedue fuoi dilètti coni- 
fari T eh* efli illustreranno quefle: mu aglio con loro- 

f)0*i9f H fc* C /*••/« «-imj. f*l ^ J _ • ; r » i • 



biffimi di Tofcana-. Vi Voi ni apporr... + 
dà y e> Cofmo\ ma noni meno^ adora: le grazie, e V 
alta, bonta^ dv Urbano: Ottavo- Pontefice Uajftmo . 
F. Per- sì fattb Ferfonaggi ^ che penfa. egli ripórre 
qui entro} V. Vuole, che fi dipingano > tre, arch\ y uno* 
in qtieflaf accia. della, Jlanza , . ed, in* quefle- due- parti 
due , i quali fi guardine valli incentra. in quefli 
archi \ fecondo* l- anttea; manierai ha penfato che fi 
lèggano- alcune parole,-. Fi Da lui pofte infume f: 
V. lonolfo. F: Ma. U parole, fapete voi } V. 
le.y e fono quefle :: 



Ferdinanda Mag;. Dux< iEtrufiir iij- 
Arces eresie . ClàHes extraxitv Piiatas. afflixit: 

Ad pacis artes, converfus. 
Ptasclara. ingeoia; non. defpexit •* ^ 

Fer Cofmo- dirajfi\: 

- 

Cofmo* Màgncr Duci? iEtruriàr Hii; ^ 
Eidei cultori Pàcis. cuftpdi; Juftitiae con*- 
fcrvatori;.. 

Quod^Mufae. lafcantes. Hilàrìter. exceptaeL funt 

F. Sono gran UH. V. Ida lafomma e: che. c//t? 
fono, vere . FL E per lo Papa, % . 



ITrbanus: viij.VPònt; Max;. 
A. fiunrao digoiutum culmine 



ji* Rime dei Cfriabrera 

JUegantiorum hominum vota non fefpuens . * 

Fauftis acclamationibus felix 
Fauftis acclamationibus optimus . 

F. O molt$ favorite f cogli? ma perchè appet- 
tato Siracufa t V. Per la vicina Chiefa delia San- 
ta , che Patria ebbe quella Città . F. Ottima* 
mente ; ma annotafi , è fa mover fi y volendo en- 
trar nella Terra } perchè i f oliati ferrano le fòrti 
0 ben ora • 
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MEGÀRIN A 

F A Y O L A ; 
Bofchereccià « C 

DI GABBRÌELLO- 

1 . " GH IA B RE R A,, \ 

Da. lui donata, al M; Illuft. SIg. Filippo del Sfa 
' *- Averardo SaMatU s 

\ ' ' * * t 

-TTQ ne» #03 Itfajir. Signor , Filippo 

I non fare alcuna parola /opra- quella 
•A- mU Vawkttaf^àn^^ 
A hggerta\ e ciò fard intórno alle rimi , li 
quali ella fa Sentire per ogni Sua parti U Ve* 
tamente alcuni: riguardando, che: il verseg- 
giare in, Scena. rappreSenta. il favellare w% 
rendevole x . vogliono per. rapprefentare. in ciò, 
maggiormente- la verità x che le rime- Se ne 
sbandiscano, a fatta * Alcuni altri filmano f 
che. *l ver[o< ToScano privo della, rima: a , ri- 
manga privò \d% r j6te propri* foa&itd x e for- 
za x e falle Scene, tbanno, rimato^ m* S**~- 
Xa ordine certo x e> con un* larga, licenza s 
onde fi, viene a Soddisfare alla grazia del' 
verSoy edi al debito* delle: Scene :: qpale fia C 
opinione migliore fa non So:: credo „ che: nell %i 
uno. ; e nell' altro modo fi poffa verfeggiare 
Senza: colpa niuna .. Ed ora ho prefo configlio >; 
di non abbandonare le rime x: che poi io non 
abbia, pojìo., Prologo atomo; non fi matavi* 

gli* 



fi6 

gli s perciocché quante 'volte le • tattile fi 
, tentano J tante pare fecondo i luoghi , e 
fi tempi cW obliano bifogno di novelli prò- 
hgb$ : Ed il coro rapprefentando un pò- 
pilo , io reputo che non debba luogo avere in 
azione privata : laonde io mi fono ritenuto 
dt frapporvelo . Ora di quefta sì fatta Fa- 
•voletta Jìo voluto farvene dono ; primUra- 
mente perchè voi vi dilettate nella Toe/ta: 
ed effendo la Toe/ta cofa gentile y bene a voi 
fi conviene , che Jkte dirittamente ripieno, 
e colmo di gentilezza: fon poi f ecuro , che'l 
nome yoftro tirerà molti a leggerla con buo- 
no animo } ed ultimamente io con quello fe- 
(no d amare vengo a rìfpondere agli atti cor- 
ttfi , ad amorevoli co' quatt oltre al mio 

**U* patpa yoftn* 



- 



• 



« é 



"ir" - - . - \ 



1 « 

m 



Per- 



7 «r 
Perfone della Favola . , 

MEGANIRA Giovane innumere* d'AIdppi. 
ARETUSA Vecchia parente di Meganira , 
LOGISTO Fratello di Meganìra . 

v 

SELVAGGIO Compagno di Meganìra j 
ALCIPPO innamorato di Meganlea ^ 
MELIBEO Amico di Alclppo . 
URANIO Padre di Alclppo , 
TIRSI. ' 
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La favola fi finge in Areali* 
De i monti Caffj t 
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ATTO PRIMO. 

ICS NA'PR I MA,' 

» 

iàretuf*y i Mtganìra, 



• » , * - - 

# /^VR che m'kì fatta lieta , 

V/ O Meganira della tua prefenzà* 

Per grafia non t' increfca ■ 

Darmi contezza de* parenti tuoi ; • 

Che novelle mi dai bel buon Logirto? 

Ei crelcea, come giovine arbofcello; 

Mantiene eì fra bellezza 

Dal dì eh' io non V ho vitto > 

Certo vantar ti puòi 

D'un ben gentil fratello. 
Mr. E 1 Ja noftra famiglia in lieto flato: 

Menalca*, ed Anfigene 

Reggono il pefo della lor vecchiezza ; 

Il mio fratel Logifto 

Si gode il fior della fua giovanezza . 
Ar. Diafene lode a Dìo; per la fua mano 

Jl ben ci s' avvicina > 

E h fua mano ffteffa c 

IT mal ci fa lontano; ' " 

Ma di te, che prefente io veggo adorna 

D una lomma bcltade 

Che chiederò? Non altro certamente 

Fuor, che tu voglia dire 
./La verace cagion del tuo venire 
: Per le noftre forefte ; 

* Chi t'ha fatta fecura 
Verginella foletta? 
Non ti prefe paura 

Di fiero incontro d'animai felvaggio, 
O d'altro fiero oltraggio? 
Arctufa, gli ftraJi, e la faretra 
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- Di qualunque timor ponno fgombrarrai j 
A vergini d* Arcadia 
Non veramente fon conceffè l'armi; 
Oggi qui fon -venuta • 

I giochi a rimirar della gran fefta-: 
Ea ancor mi fofpinge 

Un poflTente defire-, 

II qual sì mi mólefta,' 
Che non ha pace il core, 

Ar. Qaefto 'novo rodere » ■ 1 

O Meganira, che ti copre il vifo, 
Mi (veglia nel pender gualche fofpetto; 
Ma fia che vuol , non mi tener fecreu 
Tua gioja , o tuo dolore ; 
Svelami la cagion , che ti conturba , 
Ancor che fofle amore.. 

Me. Ubbidirotti \ -ornai due volte il Verna 
Cli alberi ha ifeoffì delle natie frondi > 
Che fe ne venne Alcippo 
Ne* campi di Liconte a far dimora; « • 
E venne per cagion , che Menalippo 
Sposò fua* figlia al giovine TeriJlo; 
•Or fra le molte fchiere ivi raccolte 
D'.amorofi pallor-, neftuno in danza 
Siccome ei , deliramente i piò movea , 
Nè contra gli «animali infra le felve 
Arco più fortemente alcun tendea ; • * - 
Di gran lupo cervier veftia la pelle, 
Sua chioma innanellata era fin' oro, 
.Frefca Tofa le guancie,«e gli occhi ftelle, 

Ar. Senza che più tu dica emmi palefe, 
Che la beltà d' Alcippo il cor t'accefe; 
Ma dimmi tu , da cotefti occhi tuoi 
Ufciro fiamme tali', 

v Che Iafciaflero caldi 1 penfier fuoi ? 

Me. Ciò , che teco parlo io di fua beltate » 
El dicea della mia; 
Ma io parlo di lui veracemente, 
Egli forfè di me dicea bugia ; 

E tut- 



uà ATTO 

E tutto il tempo, che 'ti Liconte ei viffle. 

Ninfa alcuna non fu , s* a fuoi fembianti 

Haflì da predar fede, 

Che più di me gradifle; 

Sen venne al fine il tempo 

Che qui ne* monti Caffi ei fe ritorno; 

E fu più duro il fiel della partita, 

Che non fu dolce il miei del fuo foggiorno ; 

Diflèmi fui partir, che non mai meno 

Verrebbe nel fuo cor la mia memoria; 

Fece preghiera al Ciel , che fe giammai 

Vedette un folo dì, eh' ei non m' arraffo • 

Col più torbido tuono il fulminale. 

E per fegno d'amor mi porfe io dono 

Suefto candido vel fregiato d'oro 
he caramente in fulle chiome io porto ; 
E nella lontananza, e negli affanni , 
Ed in ogni dolore emmi conforto . 
Ar. Ma dopo la partita 1 
Hai ricevuto legno, 
Che duri nel fuo cuore 
L'amorofa ferita? 
, 74t. A me di lui novella nnqua non Venne > 
Onde movo a cercare 
S'io debbo di fu* fede 
Sperare , o difperartfe . 
At. Meganira , 1" amore a gioventute 
E* come luce a Stella ; 
Vergognarti non dei d' eflere amante ; 
Ma non vo*, che rimanga in quefte pene 
Tuo cor più lungamente ; 
Tu fei bella; e tuo fangue alteramente 
Orna quefte forefte ; 
Gli avi tuoi da Cillenia fon difeefi* 
La quaP fra noi terreni 
Era come celefte ; 

Alcippo d'altra parte oggi non meno 
Splende di giovanezza , 
E fuo fangue ne vies dal gran Peneo > 

Che 
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Che fra gli Arcadi ancor tanto s, apprezza 

A ragione Imeneo 
4 Deve con eflb Amor ièmpre legarvi; 

Rimanti, io vo'faper, s'Àlcippo in petttf 

Serba T ufató foco ; 
i Ed indi procacciar , che fatta fpofit 

Ti fi rivolga in diletto . 

La tua penna amerofc. 
j Me. Quando da prima alcippo 
\ Con tua beltà m'àccefe, 

, Della pattata vita odio mi prefe ? : 

Sì Ja fìimai d' ogrfi dolcezza priva ; 

Ed oggi, c he d'amor provo il tormento > 

Con tutto il cor fofptro 

La libertà perduta , 

E d' efifer ferva per amor mi pento f , 

Così lana deliro*. 
. Ed i \ miei defiderj non con&nto j 

Mk chi veggio apparire ? ' 

Farmi Logifto, ed è foco Selvaggio; 

Già non .vógiio da loro eflère Corta; * 

Chiudendomi qui dentro* 
: E fe vorranno entrare m 

Farò, che 'n va» percoteran la porta* 

& C E RA SECONDA. 

% x \ Legifio , Sdv*ggÌ4 , Tirfs. % y : 

: ■ . - . . *. . . • *. ' • 

Jfb. fe più > come dite- 

vi Giovinetti gentili 

Non fotte in quelli giorni in quelle felvc. 

Gran meraviglia arete 

In veder tante turbe a pattar V ore 

Così gioconde, e liete; ^ 
/ Vedrete in prova arcieri , 

Vedrete Lottatori, 

E trafeorrer leggieri,' 1 
Come fe piume aveffero , cujfòri • 

. Gkimct* tm % iv % F i$g. 



Ottimamente fpefi 
Dunque fian noftri pafli; 
Ma Tirfi io non intefi 1 - 

s Perchè xrotal Cagione ■ ■ . 

Empia sì d'allegrezza il Monte Caffio* 

Sii. Di facezia, palefe non t' intreica, 
Se ne (ai la cagione. * 

Tir. lo folla appieno, e m'apparecchio adire: 
Nè farò lungo; udite; ' ri 

Che fia dolce l'udire, ' '* 

Già belliflima Ninfa in quelle &1 ve - 
Nacque di iangue okra ciafcuno altero ; 
.Chiamo fli Hiante, nè giammai faretra 
Serbò faette sì temute in caccia 
Da fier Cinghiali , e da terrìbili Odi; 
Che più? col' piè leggiadro ella per «via 
Ogni Cervetta fi lafciava a tergo \ 
Ed creder fea, che fu He bionde fpkhe 
Ita farebbe , e fovra il Mar fpumante 
Ed appena bagnate aria le piante^ 
Splendeva allor non meno in quelro monte 
Di nobiltate , * di bellezza Alcafto 
Cacciatore infra gli Arcadi fàmafo 
A meraviglia ; egli col cor feroce 
Feria Leoni ,■ ed ogni fier ruggio 
Pe^folitario orror d'alta forefta J £ 
Era da lui cupidamente udito; 
Così paii-J^tà , pari d' onore:, - 
E pari di valor furono accefi 
Di pari fiamma* era co man defirè* 
De* padri lor farli conforti , ed era •' 

v 3 Ctoaiu vicina* ìa giornata eletta; " - 

Gioiva Arcadia, edera tutta in fetta, 
Quan<4o>iiiìp*ovvi{o nuvolo di pianti- 
ci ricoperfe, e te bramate feozze 
Rivolfe in lutto e la cagionata quettà 
Aveva Alcafto un fingolare amico 
Detto Melampo ; la beltà d* Hiante 
Il diftraggea, raa tenea chiufo il foco ; 
^ - i * . * Quc- 
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Quelli veggendo nelle braccia, alerti 
La cariffìma Ninfa, empio penfiero • 
Fece per acquiftar l'alta bellezza; 
Ben è ver eh* ogni legge Amor difprezza ; 
Egli Alcafto invitò , che feco a caccia 
N' andafie incontra i Lupi , e traviolio 
Con molte frodi , fa remote balze 
Lunge dall'altra turba; ivi cogliendo 
E tempo, e loco infidiofò fpinfe 
L'incauto anjyo in precipizio , e pofeia 
Alzò le (iridai e dimandando aita * 
Tutti chiamala i cacciatoi- feguaci > ì" 
E con bugiarde lagrime gi arava 
Valer nfcir dall' odiofa vita; ; - 
. Corfe la fama dolorofe , a fpenfe . * '. - 
^ In quefti becchi ogni gioir, ma quante 
< Lagrime fparfe , e come al Ciel fi dolfe 
Mal fi potrebbe dir ,-la bella Hiante; N 
Sì viflfe nn tempo jn quefte angofeie , alfine 
Manifellò Melampo il fuo defire 
Chiedendo Hiante^per ifpòfa; Hiante 
. Facea rifiuto; con Alcafio eftinto 
Non era eftinta nel fero cor la fede ; - 
Pur di Melampo i preghi * ed il configlio 
Forte d* ambo i parenti le piegato 
If petilter faldo ; dell'altrui volere , 
Ella a fe fece 4eg^e , e fuo mal grado - 
Volentier fecondò l'altrui piacere; 
Or quando delle nozze il dì vicino 
Sen venne, fe vederli alla fua donna 
Il morto Alcafio repentinamente; 
Apparvele dormendoin fai mattino 
L'ombte dilacerata, e pienamente - fc 
Spiegò la froda del crudele amico ; ■ 
Le braccia, a cui ti doni in co tal guifa 
Già mi coraciaró : ah fe l'amor fu vero. 
Che mi moffrafti un tempo, ora contralto 
Favdi quell'empio a kellerati inganni ; 
Te ne feongiura il tuo fedele Alcafto; 
-: F z Così 



Così le diflè, x difparì ; penfando 
Stette la Ninfa in forfè f e della viltà 
Tanto dolente , e dell* iOoria atroce , . 
Ch 1 udita avea , ma fui mattin feguente 
L'ombra medefma a lei moftrofii , e ditte 
Gli ftefli avvenimenti j allor fermoffi 
Ben perfuafa un gran penfier nel petto; 
Pensò farfi di fede altero efèrapiot 
E vendetta pigliar del fuo diletto ; 
Si finfe dunque lieta olnW' ufato 
E tra Ninfe , e Paftor fceJlè i più cari % 
E tra i primi Melampo; indi con arco ^ 
E con faretra fe n' andaro a* Monti , 
Ove Alcafto fu morto, ivi intra i gridi 
Del comune piacere ella un quadrello 
Fon fulla corda , e quando ago uno intento 
Rimi fava qual* ferra ella impiagaflè 
Con forte fdegno le faette avventa 

j Con tra Melampo , ei fulk ria ferita 
Cadde fupin tutto di fangtte involto , 
Erutti i cacciator tinfero il voko 
Di meraviglia , e di terrore ; Hiante 
Allor gioconda alzò la voce, e dille • 
41 tradimento occulto \ e fe palefc , - 
Perchè quello infedele ella tta6fte , 
Poi mode il piede, e nel te chiufe felve 
Tra monti inacceflìhili fi viffè* fi : 

' A ciafeuno invifibile ; ftimaro % J 
Qutefto efem pio d' amore i noftrl antichi 
Cotanto avanti eh' a ;eoftei fecraro* t . 
Giorno giojofo rivolgendo l'annoi . 
Perchè qui fi fefteggi ornai fàpetc,- 
Ma quanto ha feco di , piacer la fetta y- 
Gli occhi veltri diraan fei mireranno, 
E così favellando - 
Noftro viaggio effi condotto al fine \ 
Cola fon le Capanne 
Della voftra A«etufa : or fiate a Dio « 

Los. A Dio. Tirfi i felici J \ : 
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Sieno i tuoi giorni , e credi 

Che 'n tutto di fervitti ho gran defio* 
Tir. Io te ne rendo grazie. ^ 
Stt. Così ti dico anch' io ; : ; : » 

Ma qui rinchiufo è T ùfoio^, 

Ed al noftro picchiar nelTun rifponde. 
Log. Andiam verfo la piazza de' Pallori* 

Colà vedrem gli amici. 

Pofcia qui torneremo, allor tornata 

Forfè la troveremo, s.^..:: 

I O E N A T E K ZA. 

* 

SE qui faran ritornò, a me convieni 
pi qui far dipartita ; • 
Non va*, che per Log i fio 
S # intenda a cafo la venuta mia , 
Cercherò d' Aretufa, o pur i % Alcippo 
Secretamele , Ce poffibii fia ; 
E perchè poflTa entrar, lafcio la porta 
Nè aperta j nè chiufa ; 
Strano a penfar , cb* da principio Amore 
Ci porge con piacer tanta fperanza, 
E che poi fra dolore 
Per poco da fperar nulla n'avanza, 
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SCENA PRIMA. 

« « - ... 

^ "^JON eoa maggior dolcezza 9 

t 1\ O A re tute Ja primiera volt* . 

Io vidi gli occhi fuoi, 

Ch* or fm per rftederfi ; io ^erameote 

Troppo fon flato lento 

A procurare il fin del Boaro amore i 

Non già, che la cagione 

Sia pec poco 4' ardore i > t * 

Ma mentre a raccontare 

Alterecchic del padre i miei defiri 

voglio tempo opportuno , 
' S % n> p tralcorfo il tempo • 

Parli così con arte; 



^•iii cu«i con arte, 
Alcippo io temo per un detto antico ; 
£e l'occhio non rimira , 
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l** anima non fofpira ; . , , 

Ma dimmi tu per vero t ~ . r . . 
Ancor dimori ardente . .* - x.ù 

Per Ja tua Meganira? 
Anii tu veramente? 
4ki Se *1 nome d* altra Ninfa 
Aretufa efee marne' miei4bfpiri, 
^refo eterno di morte * *- 
Occupi la mia lingua;, 
Se mai di Meganira 
E| per pigliarmi obbfìo, * 
Pigli non meno il CiUo 
Q^efta mia vita in ira ; 
Fulminata cader quefta mia tefla 
Veggafi da gli amanti 

i • i J In- 



S E C O. K D O. x*7. 
Infra turbini , e tuoni , ; . . . , , \ 

Che mi s'apra la terra, e che ra' inghiotta 
L'abbiflò, io fon contento .*,..,* SW 
Allor ch'io farò reo di tradimedto;*. j s 
Ar. Alcippo un grande amore J> * ^ J-'A 
SuoJr feco aver giunto un grande, affanno \ 
Ma tu con arco, q ftralL , 
Vai tra bofcbi giocondo 
Intento a fo degli aniinali preda; 

10 non fo, ctie mi cred^ t «*± 

Di be le e frefcbe rofe , 
Jl viio hai colorito; 

Oh come poco Amo*» ^ 

Con fuoi colpi t' affligge , t 

Se jpjure ^i t'ha ferito . . A - . 

Me. Chi ti detta Aretulà- « \ ..... ' 
Così fatti argorqenti/ L M . x>>^. 
Vivo lieto , e giocondo , perch* ognora 
Un foave penfier di Megankai • ^ 

» Con etto ms, dimora ; 
Erro per folte felve* ed ogni ttfonco 
A me ,moftra dipinti i fuoi feaJ>ianti ; , 
L'jaurette» che tra fior vanno veloci 
Mi portano all'orecchia . v ., 

11 defiato fnon delie fue voci ; f • : 
Nel Sole , e nelle Stejte ho per coftutnc 
Vagheggiar vivametite — 
De* fuoi begli occhi il lume ; 
E però fon giocondi i giorni miei^ ' 
Se ciò non foffe ; non che ibflfer liete 
L'ore della mia vita, ; 
Ma m momento ioJ non viverei • » 

Ar. Se lenza Meganira 
Dunque la vita non ti fora a 
Che badi neghittofo , - . 
Che '1 padre ad altri l' accompagni ? forfè 
E* ragion , ella invecchi , 
Mentre tu penfi di venirle fpofo? 
vi F 4 ^ Ornai 
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Ornai rompi gli indugi ; 
. Ch'a dietro non ritorna il tempo corto. 
ék. Credi par , che fiati rotti : 

Poi eh ella è qui prefente [ * 

Non vo' eh' ella diparta > 

E non rimanga mia; 

Mio padre di fiu mano » ; . . 

E 1 per darlami, o pure ' : 

Fatto contorte mi vedrà di lei - 

™f alcuna altra via. - t \ 

Ecco fiam giunti ; qui rimanti , ed io ^ 

^ntrerò dentro , e te darò novella 
r Della venuta tua . 
«Tt Io fehto per le vene 
, Un infolito foco 

Che mi colma d'affanno, e di piacere; 
E pur fento gelarmi 9 
SI .* che reggermi in piedi . % * * • 
V«afi non ho potere ; * ' 

0 potenza ineffabile d' Amore t 
Con defideno eftremo ^ 
Occhi cari v'attendo, 

'*r£*f P enf ando di vedervi io tremo; ' 

*Ssr «ntro ella non è; mi meraviglio 

Della fua dipartita ; io Ja lafciai 

!S t I ovar te > fermando v 
( Ch afpettar doveffe. ' - 
Ah che tu prendi gioco 
• Di mia pena- a gran torto ; * • 

Ma fe per prova tu fapefli quanto 

1 tormenti d* amor fono molefti 
Di me pietate arefti ; 

Strano ben mi parea , eh* efler doverti 
Cotanto fortunato. 
St. Non prendo gioco no; qui la lafciai: 
Perchè partita fia non indovino; 
Ma non ti conturbare; 
Movi d'intorno, fe per forte io lei 
r l u iapela incontrare ; ; > 

> - ' * Io 
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Io qui l'attenderò > non farà fera 
Ch* ella non ci ritorni . 

SCENA SE CO N D A» 

****** 

QUando io vivea da lunge* 
Avvenga, che Tafpetta 
u AJcippo ; e fuoi begli occtii 
Solo foflèro il fin del mio diletto J 
Non fenza fofFerenzar 1 » , * 
Privata io mi vivea . 
Dell'amata prefenza; 
Dettavarai ragione £ j fc 5 \ ; 
Che rimirarlo io difiava in vano; 
Mentre ei m'era lontano i 
Ma oggi qui venuta , ovz fperai 
Acquetar quefta vifla . 
De' caldi iuei defiri , . 
Ogni minimo indugio a 
M v empie d' infopportabili martiri 5 
O amorofa corte, « 
Còme fé* tu ripiena 
In ogni tempo, e loco* 
E per ogni perfona 
Di tormento, e di pena! * 
Altri godendo all' amor Aio prefence 
Piange, che non ha fchermo 
Dal Tempre confum^rfi in fiamma ardente;' 
Altri adorando una crude! bellezza 
Preghi ricerca indarno . ; * 

Da vincer T ime 

'ideabile durezza , ^ 

Alcun per gelofia 

Sepolto itt Wdo dév più rei tormenti 
Odia la cofa amata 
O gii da cruda , o pia ; 
Così vive penando , anzi bea vive 
Un fedele d'amore; 
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Ma pure; e la cagion dir ao a fapreì 

Io voJentier terrei gli altrui dolori 

Per non fofffire i miei « 

Parmi cfce ciafeutf anima araoxoià 1 

Podi a ragion chiamarti 

Se raeco fi pareggia * • » « *. \ 

Nè trilla, nè dogliofa* 

Orsù fenza daterei- ' - ' * 

Partiamo volentieri -m*" • M 

Qiiefti graziofi affiinni? 

% cerchiaio colui , 

Che co» fua dolce ftift*?'-" 

C$ li può far leggieri • - 

SCINA TER ZA." 

Akìpfo + • - 

Gito i paflT e rigiro . - : 
In quefta , e 'n quella* parte , 
Nè mi fi dona d' incontrar colei > 
- Che cotante defìro v-s > 
Pie miei , che fòrte pronti • 
A partirmi da lei,, ; * v. 

E me da' fuoi begli occhi 
% Tanto (aperte mantener lontano r 
Giufta è quefta fatica r > - • 
Che voi durale in ricetfeark> ia vano 
Occhi miei lagrimofi - - w > i 
I>d voftro lagrima^ non vi. dolete 
Non folte voi poflèmiv - 
Lafciar quei lumi ardenti.? 
Or s' amalte trovai t*nebr« ofeurr 
Per entro lor vivete, 
Che gkiftiffime fon voftre fventurc } 
Infelici occhi miei * 
Non v'increfea (offrire * a».. . 

pena deir^en-are* ~ cr >y * 
Onde voi Cete rei; - v 
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Ma.tu benigno Ajnoje, 

Non voler milurare X 

È mie colpe , e miei merti ; 

Volgi foj tua memoria alla ,mia fed$; 

Fa Signor, ch'io ri treggia. 

Gli occhi di Meganir*, - ^ 

E ciò d ogni mio duol fia la mercede. 

SCENA QUARTA, : 
' ' . ... . Mt £ *»ira. ■ .. 

» 

CReder voglio io , cb' Aimre 
Abbia coperto cT una nebbia ofcura 
AJcippo , ed -ai mio guardo k nalconda ; - 
Cotanto Jipllo cercato, »... 
Ch' oimi yo* rimanermi ^ 
Di più cercarlo, mentre * r , 
Lui non fo ritrovare. 
Che cotanto defio, 
Temo jdi dimoftrarmi al fratel mio 
Cui mi vorrei celare; -, / <. .. * 
Penfo finché fia fera ' , ; 
In qi^efte foke macchie, 
Che qui veggo appiattarmi } . • 
Come l'aria fia riera 
Ricercherò d' Alcippo , o cT Aretufà - 
Con imnore periglio^ 
Io non fon per lafciar quefte contrade; ' 
Salvo felice appieno , od Infelice 
Regga Amor mio coniglio , 



' » 



tv* : • > s? ■ ir 



F « AH 



Digitized by Google 



* 



ATTO TERZO! 

» « « 

SC E N A PRIMA; 

Jtcifto , Ug ifi» , Selvitsgh . 

» 

^ìfe* f> Odo ben , che venuti 

VJF Siate a pigiMr dilètta * ^ 

De* noftri giochi; ma non taccio il vero; 

Parmi Logifta, che fi difcomreBga 

A gentil giovinetto 

Mirar r altrui valore, 

E dei fuo non far prova ; - 

Se (ode teco &' arcompagtw Amore 

Penia quanto gradito, ed annerato 

Alla ma bella Ninfa 

Sei per farti vedere 

Di fronde vincitrici incoronato- 
jtég, Confento ai tuo configgo y ^ ' J 

E per cammino io CùnoJai Selvaggio 
~ A porli io paragone . - i 

De' veloci cultori ; 

Ei di fnerar vittoria- ha gnu* cagione ? ' 

Rapidimmo piede? 

Infoi icabil Iena , . 

Poco clTer s' af&tfchi ' • * 

Non hfcia fuo veftiga in arena ? 

Ma i» qiiate- fpenata' • ■ W * * 

PoiTo aver di corona, * ; <• 

Se cantra gli avverfari*- 

Pocò arò » poffan»! 

E* cofe giufta non fperar mercede, ^ J 

Se virtù n'abbandona- 
si. Io vo* fudare in corfo- 
Certo che il mio nemico* 

Un caldo y e fpefTo fiata „ ! 

E per trarre dal fianco j 
Pria 3 eh' ei mi vegga fianco ; 

y « E v 
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E s r io non vincerà, le turbe folte, 

Che ci riguarderanno , 

Diranno maggior iodi al vincitore t . . 

Ma me non biafmeranno; 

Or tu y che ci conforti 

A travagliar negli onorati gioghi 

Aicfppo , che £rai > . ■., 

V incetti tanti premi p " m , 

Forfè nel tempo andato, \ «.* -* 

Che ne fei fazio ornai l * , 
^fc Io fon per ricoprire . 

Le guancie di roffore: 
- Ma p»r dirò ; i premi miei Selvaggio 
Non ti potrei contare, 
Cotanti furo-, il frugolar valore u ^ \ 
Uafl altru* gioventù te 
Non ha mai per addietro 
Lafciato in quelli 'monti 
Apparir mia v ir tate ; " 
Un anno io ricercai 
La palm^ infra curfon, \. 
Ma di pfè si feggier Clorindo apparve, « 
Che fepe in mezzo al campo apparir lenti 
Tutti noi, che fuperbi 
Nome avena» , come il proverbio dice*, 
Di contraffar co* venti ; 
Altra volta provai; 
Mia forza, e mia ventura 

?°V^? Uatoli > e * ur fotto Peroro "v* 
In 1 falla terra andai: opimamente 
Prefi a fogliar dk ftingi il pai di ferro,. 
Ed un certo Efiafte 
6i Ipogliò degni loda; ; *. * 
Ccitui & maneggiò quef pefo grave 
Come con rozza mano 
Lieve canna maneggi* v *■*#-" 
Un robufto villana 
Rincrebbe a provar^ 
Centra i faettatori . 
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Log. Il tuo si fchtèttamente ragionarmi 
Sarà cagion Àlcippp - *" . - x 

Che teca parlerò finceramente*; v ■* • • • 
Io per li neftri monti ' -* " ' 

Guadagnai fra gli arder tante cortne* ' ; 
Ch'ornai mi fi iconvien più difiarnej 
Però vo' farti un donoi 
Col qual ficuramente 

Diman rimirerai < ' " * *\ : 
Cotefta amica fronte incoronare ; 1 
Or ftammi ad afcoltare . - ■«.-•-.' 
Ale. A tuo grado favella , 

Io m'iccónciò ad udire , e fon finirò 
Che dirai cofa graziofa , e bella , > w - * 
' , Ug. Volgonfi ©mai quattro anni , : ' • "* '* 
Che per acconipagnafe Alcimedontc 
Feci flanza in TéflTaglia, 
Egli v* andò sbandito ' 
Perch* uccife nei bofehi di Liconto 
/Per error Licofrone; 
Colafsà dj morendo io mi fei/eerto - 
Di ciò, ch'aveva udito, 
Io Voglio dir ficcome in quella part* 
Molto fiorite il pregio, . ' 
E d'ogni incanto la mirabirarte * 

- Ale. Così parlarfi intende, - ; 

Nelle faenze orrende r 
Hait color gran diletto - 
Z*. E' vero ; ma fra gli àltri era una maga 
Di peregrina fama, 4 , 4 

Aflieròpea fi chiama /. ; : ^ : 
Cortei più di ima volta 
Vidi cangiar nel volto della LunaK 
I candidi colori , % 
E con un cavo ferro, 1 r 
Che di fua man percote* '* 
Farla gir per lo Ciel colma d'orrori, 
Vidila fui terreno 

Tutto coperto di mature fpichc ' x j 
eorrer cotal nebbia Che 
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Che in tra momento a meno 
Vengala mefite defiata» e tanto ^ * ; 
Alle compagne noce , . . 

Solo col fuon. detta terrìbii voce ; - ; 
Quefto vidi io: ma per la bocca altrui 
* tra io fctto fictrro , ; - 

Ch* ella fpefto foieva a fao talenta w: % 
Chiuder Ja fua perfona 
Per entro un nembo ofcurqV- - t 
E gir ger T ària hinge 
Rapida y, come il veata: - : ^ » c'J 
E* geqqraJ .credenza , v - * »j f 

Che eoa ia forza , de fecreti acetati 
Ella frena > ed arreda ^ i, 
Il corfo de*- torrenti r : . ,t . ^ 

Tale è la fé del vulgo» S 
Ma le tette canute y 
E gir uomkir dìfereti y 
G^he cre^ean di cotanta 
Io per certo » Logifto , • • — r ^ ; ) 
Credp» che- chi noq crede ogni fcmar - 
Con fenno fi. eenfiglia* ' «* i : - - - \- 

Io non vo* contraddire, 
Odi pur: quella mag* accefe il core 
Per mia» bellezza ; ella cosi? dicea ; - ' * 
I ciò i eh* io fé chiedfea, § er mio diletto » 
Menrre la dimori ; » 

Non iai negi- giammai»- i r. ^ . t , 
Venne al^avTora, di' io dovea tornarmi 
A' monti^ d* Laconse r - \, - ; 
Ed ella* a ripregarmi . 
Con ogni forìja , eb'ic* ; ^ . ... 

Le campagne paterne — 
Riponevi in- obblio , e ch'io facef& 
Mia patria Je Teffaliebe fcrefte* , ,«„• , 
©Itra calde preghiere : , * . • 
Ella meco facea forti promefife * : v .» 
Non di cofe leggiere 
Ma do^pi sforzo ridila fua virtute 
ÌÀm eh akro x ella voleà farmi godere Etc»- 
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Ecerna gioventute; 

10 (leti alquanto in forfè > e finalmente 
Eleffi il dipartire: 

Paventai fuoi terribili feoreti» 
Ella^ non s' opponendo v ' 
Alle mie ferme voglie 
Così mi prefe a dire: 
E* dover, che partendo ' 
Porti con eflo teco- 
Cofa alcuna di me , che ti rammenti 
Come fei flato meco i ' 
E che dell'amor mio faccia memoria, 
: Ùunque piglia queft'arco, 
E quefta mia faretra ; 
Di qui fpera, Logifto, eterna gloria; 
Quadrel non fcoccherai, che fuor di fegno 
Pofi giammai fuo vote 
Sì con ftudio il compofi, e sì vegghiai* 
Nelle grandi arti mie, quando il temprai £ 
Così fatto prefente ' * ■ 

Ella mi fece , e non mi fece inganno , - 
Che non jfrai tefi V ammirabil* arco 
Chfc -fecondo il defire ■ *• -, * > '* - 
Entro il fegno propofto - f>>: \ 

Nói vedefll ferire * 

Qjjefto vo' 5 che diman neHa gran fefta 

Per te s'adopri, Alcippo. 
Ale. Cofa di gran ftupore 

Hai narrata Logifto, alla tua fede 

Parmi diritto accompagnar la mia, 

Ma ftiraerei bugia , 

Se quefta veritate altri narràflfe. 
Log. Non creder di leggiero 5 

Ecco nelle tue man gli ftrali > e Tarco , * 

Or prendi a faettar qoal fegno vuoi * 

Così con gli fteffi occhi 

Vedrai gli effetti fuoi . 
stìc. Per entr'o quelle macchia 

Vedo levarti al Ciel quella grand' elee? 

11 ^à-fubhmc ramo .... * . • Vo •« 
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Vo che vada a trovar quefto quadrello . 
Log. Non percotere in qUello, 

Lieve prova- farebbe ■ 1 . 

Ferir ciò, che tu fcorgi, 

Prendi la mira nel fuo Bronco afcofo 

Di tanti vepri, e vedi 

Se con giufta ragione 

A mie parole credi . 
Ale. Eccomi ad "ubbidirti • !'*... * 

O che volo! o che fuona! 

Un fulmine fembrò che l'aria fende * 

Spèra in damo vittoria , . 

Logifto , quello arderò , 

Che col Signor di quefto (Irai contende» 
Log. Va per entro quel bofeo/. 

E ripiglia il quadrello , 

E guarda fe percoffe 

Là dove V inviafli , 
Afe. Attendetemi, io vado. 
Log. A me via più fon care 
» Le corpne d' Alcippo , e più defifr* 

Che s'onori fuo nome , 

Che non defiro, che sonori il mia» 
Sei. Già mille arcieri hai vinto , 

Poco crefeer di pregio , 

Ma bel pregio l'Amore 

E' coronar la fronte dell'amico 

Con corona d'onore. 
Log. Ecco Alcippo penfofo , * , 

La grande meraviglia il rende muto* 

Che ritrovarti Alcippo? 

La mia lingua è fallace? 

Or t pur l'arco ha pigliato un novello ufo4 

Onde per te fi tace > ^ 

Tu mi Ambri confufo . ♦ - 

Ale. Nè tq, iiè l'arco mente; 

Ciò, che non mai penfai 

Veduto han gli occhi miei ; 
Andiamo a ritrovar la ftoftra gente . 

, vv AI- 
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SC E NA PRIMA. 

Al cippo % 

ON sì tofto ho potuto .; •«•• / 

— « La [ ciar Logifto, e rimanermi foto , <; 

Che qui ne fon venuto ; n -n /. f 

A farmi .hiaro delle mie fpetwizev 
Dianzi entro quefte macchie 

R^o^iendo lo ftral, ch'avea próvàt** 
Io icorfi queflQ -velo filila terra : 
Raccolti io, e comprefi 
Efler Io ftefle, che da lei pa?tSnd& - * 

i?l • mia P ro P ria mano ; - r a C > 
Ebbe la dojfna mia,- ^ . . . r ^ 

Ecco rimiro pur quei puoptf fregj, " - 

Son quf/ti ceréarpence i doni miei j 

Di qui per certo credo , * 

Che Meganira in quefti bofebi afeofa 

Attenda ora opportuna a $ fuoi penfieri , * - 

Ma quali effi fi fieno 

Divinar non iaprei : - ' y, , 

Nè men fovper quaf modo * 

<£ye(to donato velo *+* • 

Sia partito da lei', ■ • %- 

Cercherolla quivi entro r : : 

E d'ogni cote prenderò certezza, 

Occhi miei fiate pronti 

Nel chiufo .delle frondi • - ' ?S 

A feorger quella amabile bellezza # * 
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Uelibeo , Alcift* > idegmit* 



, ■ 



^^Ggi in quelle contrade . 

V-/ Ciafcun prova fua forza , e s avvalora, 
Ciafcun rivede intento «reti , e faretre , 
Bramofo di vittoria 
Ne gli onorati giochi- 
gf%4fcp*nt<s Aurora : . ... 

Ed io men vò foJingo ia quello monte 
Schivo di rimirar felle pompofe 
Nè mi cai di corona > • 
Che mio valor poterti pormi in fronte» ' 
A che peggio affannarmi , V^. 
E provar mia virtute , •' ' v " 

Se bellifiìma Ciori . ' 7 ' 

Or non può rimirarmi ì 
O pena del mio cor <anto foave, 
Che mi traggi dal petto » '," 
QualunquclTtro difetto ,* ' " * 
Ritorna, ornai, ritorna, 
Che fenza il tao fpiendore 

J 4°k^ e "' aIt0 n^ 1 ^ non aggiorna . " . 
41c. Abbominato ftrale . - « 

Ben forti temprato * * 

* Pa fcelle-rata deftra , . 
E con arte infernale. - ' < 

Odo gridare Alcippo : io ben conofeo • 
Dell amico dolcifiimo gli accenti , 
Quale, flrana cagione oggi il conduce 
A far queftj lamenti ? 
4fr. © turbine mi porti in mezzo l'onde, 
Ed ivi mi fommerga : >© mi divori 
Dente crude! di più terribil . 
Fulmine empio n/avvafera: mai non porto * 
Salvo m morte felice, ■'. 
Cotanto fon vivendo . ' * • , 

*3 N Mi* 
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Mifero , ed infelice . 

Me/. Di lamentar hot* retta. : ' ^ 
Pur dianzi il vidi lieto , < 
Qyal paflrcrn fia quefta? - ■ U N 

-jflr. Miierabilmente r _ 
Amata Meganira, > • * 

v Colma di vero amor da' patrj bofchi 
.Movi a trovarmi' tacita , romita, 
Ed io per modo tal qui* ti raccolgo, 
Che ti tolgo la vita? 
Ali pera il dì , ch'io nacqui , e la nudrice . 
Che pria irti ftrinfe in fafce : 
Pera il latte , ^ch' io traili 
Fuor del materno feno : 
Perch' ei non fu veneno. 1 " 

lid. Non vo* ch'ei Aia più folo 
O ricerchi conforto, © pur foccorfo, 
Seco a parte farò d'ogni fuo duolo p 
O compagno 3 ed amico » ' " 
Perchè racle querele ? - - : * * 
Perchè sì piangi Alcipt*»? 

itffc. Deh che favelli tu con eflb Alcippo ? 
Io non fon più colui , 
A torta con tal nome altri mi chiama, 
Son miferabil moftro* 
Degno d' eflère ancifo '• * 
IJ più da chi ttf ama . 7 

liei. Che fver tura incontrafli • * * ? 
Dimmi , che fofferifti? ' ' f 

O pafchè di crudele adoperaci? . 

Ale. Che di crudele adopro ? ' *• ' 
Puo(Ti egli adoperar per dertra umana 
Cofa si Iagrimofa? , ' / 

Sì terribii ? sì ria? / ' } 

Ho trafitto crudel Ja donna mia . 

liti. E* cofa certa? o pure aimen fofpetto? 
Deh raccontami appieno 
Cotanta difventura, io certamente 
Crederla mai non voglia, 
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Se ho* è ben fecura : . 
Me Fofle egli , o Melibeo, 

Foffè egli pur fofpettp ; 

Ecco mira la benda . 
MeL Di cotefta tua benda io nulla Intendo > 

Hai raccolto nel core 

Cosi fatto dolore, r \ 

Che r interno concetto non dichiari » • 

Deh fammi pienamente manifefta , : r, 

Tutto l'avvenimento 

Di cafo si funefto. (> . 

Ak. Poi ch'io deggio morire ho gran conforto j 

Che i duri affanni miei \ - 

A te fiano palefi 

Acciocché tu li pofla altrui ridire , 
Onde i cortefi amanti , ls • 

Vengano larghi a mie miferie eflreme 
Di ben dovuti pianti. 
Già fui nelle contrade di Liconte, ; 
Ivi amai Meganira* , f .. , 
, Poi di colà partendo a lei fei dono 
Di queftò vel dorato, 
Oggi ella effì condotta in quefte piaggie 
Sola celiarne n te ^ ritrovarmi , 
Così m'ha fatto intendere Aretufa, 
Io molli a ricercarla, e cagitai 
Qui dentro a quefte felve, 
Che nate al inondo elle non foffer mail 
Era meco Hogilto , w , 

Fra tei di Meganira, , 
E mentre egli defira , , < 

Che d'un dardo incantato io faccia prova 9 
Tefi Tarco, e {toccai 

Inverfo un troncò in, quegli fterpi chiufo , 

Poi io ftrale a raccor iubito andai, , 

Vidi ivi fulJa terra 

Quella donata benda r e la conobbi % 

Ed indi argomentai, 

EflTer ia Ninfa mia quivi celata , 

On- 



Onde di qui tolfi Logifto, e'rrtf^ ' y 
Son ritornato in queffe macchie, ardendo- 
Quegli occhi rimirare, onde tutto arfi j 

Lei non ho già mirato,'- - * l "*** / , * 

* Ma ben di faóko fangutf ' • " "t 
Ho veduto gii fterpi in terrà fpàrfi; : 
Intendi il cafo miferabile ; ora - t ì 
O Mèlibeo con le tue mart m'Uccidi, 

O lafciaf eh' io mi fcagli 
Da qualche balza, e finalmente k> mora. 
Mei. EfTer non può , ch'errino gli occhi tuoi 

* ^Jci j*£o i in ravVifar còtefto velo ? 

Ale. Che dici, o Mdibeo? ben creder puoi 
C* ho delle cofe mie certa memoria ; 

m.l?et Avventura il vel , eh* a lei donarti 
Ella perdè , forfè id altrui donollo, 
Folfè vago àtìVoto ' i -'~'> / * 
Alle Tue belle mani altri rubollo. " ;f 

Ale. Che loffie Mégantrà r - ? ■ > 
Arde il vero amore r- J - - ** 

Sì mtìuèn guardar gii amorofi pégni; ; 
Per pietà, Melibeo, * • 
Bici vàne -"ragióni , " J ' 

E la mia dòglia confolar t'ingegni» 

Utl. Mt'fe la tràfiggefti? o ■ « 
Ove fpariro le trafitte membra? 1 /' £ 
Mprta dove è fuggita > e ^ 
S'egli é-pur 4erità, chè^lMmpiagàfti^ # 
Forfè ch'ella ferita - 
Si chiude entro l'albefgd ; 
De' fuoi più cari amici. ' - * 

tffr. Sé foflè, Metìfeéfo*. come tu dici, * 

Con Aretufa fua faria dimora ? 
< Ch' ella altrui tìoif conofee , \ * ; 

Con erto lei non è $ foto , perch 1 ora 
Di quello albergo io parto, 
Che vi ^nduffr-il>fuo frate! Logifto , ; 
Al) eh ella è trapafiata, il corpo fpcnto 
O lupo ingordo r od orfo~ 

Ila 
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Ha. q\wa tolto , -e ne' loro antri ofcuii 
Di quella alta beltà gran- ftrazio fanno, 
Mifero me, quale altro amante io terra, 
° V ! lfl è » © morì con tanto affanno ? „ 
O defir di vittoria 

A che m' avete fcorta? , r / .' 
O paterne forerte 

Dogliomi forfè a certo? ■ ; 

Viene fra voi la -bella donna mi» . 

Per darmi, ed eccp jl perdo . •£ 

n/7^ er F 0- du r,° ogni confort». 

M«f. &on è vano il timóre, . 

Lagnmi a ilio talento *,<• •- - - 

Piangendo, fi rallenta un gran dolore . ; 

Ale. Quando mai rimiroflì , o Meganira 
Difav ventura uguale? 
iu cadi faettata r . ., . . . , A c 
Ed il frate! miniftra , \ . -, • 

E .Pattante difcocca iJ fieja (baie . 

Mei. Vero fci favc&; efem^io * 
Miferabile ci^plò, > ~ [ 

Ale Ninft, che <i WJtà fplendefti in terra 
Mirabile, infinita, 

Così da noi partita >• - ■ ^ 
Volgi pjetofa il guardo a ' miei tormenti . 

Di quefto fen percoffò, , : • > 

Ch afciutti in terra non vedranfi mai-, - 
Ben del coromeflò errore 
Con pronta morte io Bagheri Ja pena : 
Ma tu benigna » ouefta man perdona}-. 
Come d* alta beltade, eli 

& , Non / ar P iu che rimbombi, 
De mefti gridi tuoi quefia forefta ; - 
Alcippo, eccomi pretta . I -r 
Ad ognj tuo cooforto.^ .„ jt:. 1,. j{ 

Deh 
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Deh che fai > le ginocchia alza da terrà , 

Perchè mi t* apprefenti 

Così tra vivo , e morto > 
Wc. O pietà fomma : da beati campi ; ' 

Anima benignifllima diparti ; 

A confolare un'empio? 

Mercede, o Meganira, 

Che iecondo il mio merto . 

Or or di quefto petto io farò fcempio, 
ÌAeg. Frena la man , che fai ? 

Affifa gli occhi ift me , fon Megaoira, 

Forfè obbliata m* hai ? 
r Alc. Ben ravvilo, ben veggio 

La fempre incomparabile bellezza , 

Ma cotanto l'offefi-, 
" Che mirar non la deggio . ' " 
ì&eg. Àfcofta in quelle piante 

Dianzi raccolfi , Alcip^o , i tuoi lamenti, 

E chiaro io , come te fteffo inganni , 

10 mi fon viva , e vegno / 
Non dagli Elisj campi , - 

Ma dal noftro Liconte: ornai difgombra 

Tanti non fjiufti affanni. ^ 
'Ale. Se pur tu non adombri 

Per confidarmi il vero, 

Deh narra la cagione , onde in quei vepri 

Così ti racchiudefti • • v . 

Iteg. ti dirò: correa %amofa intorno 

Per ritrovarti , ma temea non forfè 
^Io m' incontrali* in mio frate! Logifto; 

Però colà ni' afeofi infinchè ]1 giorno 

Venifle meno , che per V aria icura 

Agli occhi altrui coperta . 

Cercar di te volea . < > > * 

Sovraggiungefti , p faettafti ; oad' io • 

Vinta dalla paura : - 

Nella più folta fdva penetrai, 

Ed a fuggire intenta 

11 vel che mi donafti abbandonai , 

Ale. 
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JOc^ Ma auello fparfo fàngue , * 
c - Cte folla terra vidi, onde brenne eeK > 
-My. Trafvolando lo ftwle g < 

Mi punfe , e non mi puafeoJ braccio «anco , 
Non può dirli ferita, • > 

Così fu lieve il male : 
To con immenfa piaga aréi pagato 
II fuon di tue querele., 
.Che mi fecer fecura 
Come inverfo di me tu fei fedele 

Moviamo alle capanne d'Aretufa". 
La prenderem configlio 
Siccome ben conviene 
Al paflàto periglio* 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIM A. 

Uranio , Antufa. 

• 

Vt. "\TON t' affannar parlando 

XX Aretufa, con me più lungamente ; 

Io nella vecchia etate 

Cofa altra difiar non ntì faprei, f - 

Che rimirar nipoti , 

I quai fui fin dell'ultime giornate 

Chiudefler gli occhi miei; 

Sia perfuafo Alcippo j 

Uranio è perfuafo: 
£r. Egli tanto di foco ha chiufo in feno; 

Tanto per Maganira 

Sì ftrugge, eh oggimai quafi vien meno. 
Vr. Non vo' , eh' egli fi ftrugga difiando , 

Struggafi dolcemente 

E godendo , ed amando > - 

Ma fuor di quefte noftre felve , 

Amori ìhfc ricercata ? 

Non era qui tra Caffj alcuna Ninfa , 

Per cui fotte infiammato? x . 
*r. Chi de gli umani amori 

Narrar faprà giammai. 

Uranio , le cagioni ? 

Dimorando ne' bofclu di Liconte 

Colà di Meg^?ira egli fu prefo : 

Poi che qui ritornom 

Non cercò, d' altra fiamma 

Sendo g$ tutto accefo . 
Vr. Adunque da quel tempo egUJia ferbato » 

Infino a quello giorno 

La paflìon d'amore? 

Certo, fra giovinetti ha da chiamarli 

... * No* 
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■ Hr ufV ,v 7« e ;« I fecondo anno, 

2jS? opportuna 
«agwo di rivelarti 

Il fuo rinchiuiò, affanna . 
«fc -Creduto arci , che Si due mefi ,W 

Non correflè 1o fp£b f ' 

* « egli non cangiato 

E defin. e peafiertT 

Certo che la fra Ninfa 
^uerelarfi non può di poca fede. 
^. Troppo poca vktudo " 
Aflegoi , Itertio, e troppo 
Condanni d'incoftanza 
Tutta la gioventude : 
**a veggo a noi venir, s'io n»n «.»,w 
Aicippo, « Negante; «^nno, 
E con Ipx Mdibeo , 

Av^pr u k no0 .^^^- ; 

SCENA S E COUp A. , 
- U "* 1 ' ' *^«» f***. ' 

T A cw infa .» J A,ci PP 0 » ''<*• ti Aa da Iato 
viene tra quelle felve 
Per prova far ne" noflrì giochi aneli vii.-, 
ffp credo alia fembianaa "^^i 

EU» è de' noftri bofchi peregrina. 
Vuol dunque cortefla ™ 

iu non rifpondi alla dimanda adi? 

Che di felle , e di giochi 

6 * Ura- 
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Uranio, fe ne vien quella flraniera: 
E chiede ogni ragione , , ; - 

Che non per brevi giorni , [ 
Ma quanto dura il corfo di Tua vita " 
Ella faccia foggiorno in tuia magione : 
Ben vuol fartene Alcippo 
Caldiffima preghieija , m * , 

Ma non ha per aprirti 
Il Tuo delio, la lingua betì difciolta, 
Onde in vece di lui : 
Io ti dirò , tu dolcemente ftkoltà i ; f t 
Ut. Taci non far preghiera W-.J 
O Melibeo, nè voler far ifeufa- 
Sovra il defir d' Alcippo 1 •■ •' ' ' r " ì 
Harami detto Aretnfa ' « 
Con diftefè' parole i loto amori, -'* 
Voglio io, che in quefto giorno; 1 ' * 
Si porga refrigerio a* loro -ardori j 
Alcippo, io ti fon padre, • * 



£ con paterna .carità deggio 10 - 
Procuftrti dòlcèz£é, : : ' 1 - ^ ''"/ 
E non pene, e dolori, - J i ^ r 
Beltà tgntp gentile 
Quanto iir ti fi Titnira A M I 0 2 

Mi sforza , o Meganir* , 
A pregianm di te , come dì figlia , ^ 
Ornai con noi dimora * 
CariflTima , e diletta , 
Alza da textt le modelle ciglia, 
O defiata é degna 
Di via più difurfi 

Nobile giovinetta 
Meg. Uranio, io mei 3 conolca, 
Tuo coftume gentile , { 1 
E l'affetto paterno 
Ta, ch'io non ti fon vile. 
In me pregio non è mio pregio &lo 
À vincer te poffente » *• 
Ch' io non fon poco cara al tuo figliuòlo a 

Cer- 
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Certo è cn io »ra fon bella , 

Ma in quella vece io mi farò fedele, 

Tecò mi virerò, non come figlia, 

Ma bensì come ancella , 

E poi, che per ventura . 

II mio fratel Logifto 

Con eflb noi dimora, 

E* mio fommo defio, 

Ch'egli pur con (ua mano 

Mi faccia dono dello fpofb mio . 
Ar. E' quefto il colmo delle contentezze^ 

Entro le mie capanne ei dee trovarli; 

Colà moviamo il piede. 
Mei. Via più , che non fi crede , 

Uranio, il tuo diletto efler dee forte; 

De' rei cafi di morte 

Sono coftoro uiciti; 

Entriamo, e ftupirai, 

Come tu gli abbia uditi « 
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ATTO PRIMO 

* 

> , SrGEN A PKf M A. 

' * Ergajfo , TtIeho \. 

* •'.»... • 

£r. nE condurti io voleflt ' 
3 Al loco di fatica, 
Non arei meraviglia del rifiuto,, 
Che tu me ne fccefti;. 
Ma io ti faccio invito : 1 ' 1 * 

Perchè ti* venga meco ,. : *' / 
A dilettarti nella più gtan feffa> 
Ch'abbiano le campagne ■ , * 

Del noftro Promontorio 
A vedere una guerra, 
Che noi vogliamo far contra gli uccelli t . 
Son &tte le capanne; è netta fajav 
Jfcno refe le reti ; 
Ogni cofà apprettata: 
Oggi là tutto il fiore 
Noi vedrem rauriarfi delle vilfe- 
Della noftra Pofetfera • 
Saravvi il buon Menalica , J 
Che peli* età canuta, è sì giocondo y 
E fempre ha fulla lingua 
AJcuna novellétta graziola; 
Saravvi Alfefibeo ; 
Che fé in bocca riponi! 
Un picciolo fifchietto empirà l'aria 
Di mille varie voci 

NamaU a gli Hwelli i 

« % Chr 



Digitized by Google 



I v 



a r T o 

Che pìùl Saravvi ancora 
Con là, Cccttt dofce .il imón Gailcio 
Con & Geteti dolce, chr éi ij^flo 
Facci il letto lafciar per a( col tarlo 

Tu fa** cfie qualità vòlte . » / > 1 

Ei ne va trafcorrendo , 
.ter gli dolci fitenzMèll*AOtt€* 
" Noi : tutti -vofèfftkrl 

Cangiamo 1^ quiete ? 
Del fònfio Col piacer, di quel beP tuono.. 
Or quefto al tuo &garo e * me proraeiTe 
Di farci- udìftrim cantò -4 
fcjovaraente* comporto per todàre. 
ILe guancie d'Amarilli „ \ * " 
Della qual "fatto amante 
Ei ne va* tutto infoco ; 
A sY* fatte allegrezze non terratrmr 
Meno qpellè allegrezÉe, 4 

Che ci danno i ptfaìeevóli e , - , 

Or volgi neflà mente , 
Che letizia fia quella?' 
Che -fetta.? che diletto J? • i ' * 

Noi miriamo fovente v 
Abbandonar Ié eafe i cittadini 
Della gran Figli* dell! antico Giaco y : 
E fofferire i gieli 7 
E foffferire i; venti , . 4 
Per godere i- piacer delle camgagtie 



Or tu*, come difprezzi } 
Ne' tuoi propri paett v \* 
Quefti fteffi dilètti a for sfcài*? 
Forfè che là ftagione ' 
Non ci chiama a goder dèlie forefie? 
Aita un poco la ir onte jr ' > ! 
Mira nel ciel fe pur un nuvole tto 
Ove vi fai* mirare . 
Egli è tuttfr criftalli i . 
Egli è tutto zaffiri . . ^ m k J 

Dammi h mano i andiajn 
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Cara Filebo andiamo : ^ 
Noi ferci» cofafsù che fa bi 
Sarà raccolta in parte ; 
Colateli dormiremo \ , 
Come forga f aurora e iorgc 
Anco noi parimente. 
Sh che mi par veder, ch'ella fe n'efc* 
Dalia porta del Cielo 
Fra rofe^ e fra rugiade ; 
Già parmi di fentir Quell'aura frefc& 
Q?el frefco venticello* 
the vifta più gioconda - * ■ « 
Puoi fperar da qualùnque Paftorella* 

10 non fon già canuto, 
E pur non te trovare , 
Che ritrovar tu poflfa nell'amore r 
Che tanto ti diletti,: 
E tanto volentier ti fkcci 

rtu. Ed io non fon canuto : 
E pur non Co trovare 
Qual diletto tu trovi infra gli uccelli ; 
Ergafto io volentieri < 
Rimiro Gelopea, 

Perchè fon fra feguact dèli^Amorev ' 

Tu dolcemente perdi 

H tempo della vita , perfeguend* 

11 volo degli augelli'. 
Altri ben volentieri 

S' affanna , travagliando 

Per arricchir con zappe ,« e con aratri 

Ecci alcun, che fi gode' r 

E^cosl • vien , eh' ognuno - 

E tratto dalla fua propria vagheaza 

Ma perchè tu fai pompa 

Con le parole tue di quei dilètti v 

A' quali tu m' laviti . 

lì» co$i ti vufc dixe-t 

Gì * . m 
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Nè conviti 9 nè cantiv 
Nè dolcezza ài altrui ragionamene y 
Nè fèreno di Cielp. v < * ; 1 
E' tanto preziofo, ; 
Che fi debba, cangiar con uno Tguarsfo- 
Della mia Gelopea . 
Che. cerchi più; hell'AIb»? 
Qual' oro ebbe mai V Alba»», 
Che non perdette appreflo^ 

I biondiffimi crini. 
Di quella PaftoreUa Ih 
Ebbe mai l'Alba rofe*. 
Ebbe mai nave* o gigli- 
Sulle guaneie, e fulfeno, 

Che non foffero fecchi pareggia^ 
All'Amorofi) Acrile, 
Ch'ella porta nel voito? 
Quando vedeHi in. Cielo. 
Un feren così p«i©* c. ! \ 

Che porto al paragone- 
Detta, fua chiara , irón te- . 
Non riìnaneffe ofcur*& >- 
Giungi poi che fovente* 

II Ciel non è féreno, 

E l'Aurora ha le guaneie nufrilofe .5 ■ 

Ma fenipje Gelopea 

E 1 chiara , ed è lucènte • 

A che dunque favelli 

Della beltà dell'Afta 

Per farmi di fprezE a re u na > bellezza* 

Bella via più che l'Alba-?: 

Adunque, per. inoanzl* 

Taci quefte bellezze , e taci ancorai 

I tuoi filchi , i tuoi canti 

Del naftro • Alfefiebco , 

Del noftro buon Galicio ; 

Ed i dolci « diporti 

Del mio gentil Segjtro j T 

Che $' una fola volta: 
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Ti* (enti Getopea , che* fi trafittili 
Col Tuo merlo; Oh cofx veramente e 
D'infinito piacere! , j " \ . \ i 
11 Ja per fua vaghezz* • - 1 * 

Còti la^fua bella- voce 
Se T ammaeftra , ed or gli va cantando v - 
La canzone , Amarìllide > deh vieni ; 
Or quella che comincia, 
Vaga fu fpina afcofit * • - • 
E PaugellettGK intento a' belli modi 
Di quella bella voce le rifponde», - ] 
Vaga fu fpina^afcofà.}. « 
Ella per vezzeggi*^ : 
Qui gli porge la punta dèi Bel dietro - 
E Taugellin vqzzofoy. 

Dibattendo le piume- > \ 

S' avventa a- quel bel dita per manie» 
Che diretti di oerto 
Ghe voglia dargli morfi r ma beata 
Pofcia. gli dona, bacio " y 
Or io- per mille volte. 
Ufato a qnefti canti 
Sai quanto (limo i canti di* G ili ciò 1 
Quanto fe fofler pianti^. 
Mrg, Tu 7 così fattamente 
Parli di Gelopea, 

Che s' io veduta, non ¥ aveffi , certo . 
Eflèr là crederei cofa divina,. ; . ... 
E. pure- q un te volte . < 

Io Tho veduta, tante «• 
Ho»' vitto nei, fiio vifo là bellezza^ . * 
Che redo tutto il giorno* 
Nel vifo delle, donne; 
€k>& per verità da non morirne, 
Per non eflèr a PALLA fi VICINA*. . i 
Qyanto tu mifer credi); . ^ . 
SI che . fxmo affai fpeflo , , ' v * . > 
Ch'ella^ non t'abbia fatta alcuno incanta £ 
odo ncccmtw& . < , f. 

Xlto* 
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Iftorie fpaventofe di coftoro r - - : 

• Che voi chiamate amiche , 

Ed io le chiamo- pelle . • , 

Di noftr? giovinezza.* 

Ma pur che fine fperi al tuo penar* t 
TU*. Il fin delle tuie pene 

Secondo me fari y < quando io fia fa t 1& . 

Signor di fue bellézze 
Erg. Secondo me Signore 

Sarai di fue bellezze a fe là (pofi r 

O fe per altro modo tu le godi» r 
TU. Goderle, e non fpofarla . ? 

£* fuor di ogni fperanza 

£ contea, il mio volere . 
Xrg. Dunque devi pregare > 

E devi tener modi , 

Ch'effa teco ù fyoùr 

Io non ho rifparmiate . . 

Ergafto le preghiere» 

Ma mia bada fortuna mi contrafta ;» 

Suo padre e (Ti fermato 

Di darla ad un bifolco 

Padron di .molti armenti * 

E (degna un Paftorcllo 

Di così poche greggie > * 
Erg-. E v mi pefa annunziarti ? 
' Che per quefte cagioni 

Ella fia di colui ; 

Che s' egli la defira ed lui fortini* 
Difiata da loro 

Chi potrà disturbar lè coftor nezze# 
JF/Jr. Le potrà difturbare 

Ciò che pur fino a* quV I! ha difturbatt » 
Gelope* non confente . 
jE>y. Eh fperanze'di vetro ! 
x Gelopea* non contènte \ 

Or fe' tu così folle di manièra. 
Che credi , eh' una dònna 
Vincer non fi potrà dalle ricchezze?^ 

Mal 



P R f M O v XJ9 

Mal conofci i coftumi femminili 
Filebo odi f amico y v 
Tu rteglì amor perduta ndn procuri 
I domcffici: affari-} 'J 
Tu riòn pafci là greggia y tu non ari,, 
Nè fai provedimento 
Alcun per la vecchiezza ; 
Ella piena di guai * 
Ti fia tofto alle- fpalie ; è'Gélopea 
Non ti tornerà girine } Filebo 
Filebo ama te fteflò> e non altrui: 
Con queftò io v<f làfciarti 
Perchè venir non vuoi : itatti con 
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SC EN A »E CON D A. 

Siht<r foh. 
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Gelopea più* vaga a tìmirarfi , 
Ch' un praticel fiorito per T Aprile 
Quando fi levaci' Alba, più foave 
A fentirfi parlar , €b" un fiumiceUo, 
Ghe vada lento lento snormorando 
Giù per Jè rive erbofe r più leggiadra 
A vederfi danzar ch r un zefiretco , 
Ghe voli fu T erba ripiegando \ ' 

Le, cime tenerelle : o (Selopea* . • 
Glorili di quefti monti : ònor di quefte 
Valli;, lùms , e chiarezza di qtreft' aria , 
*Tutta bellézza^ tutta gentilezza 
Tutta dolcezza , e pur trovanti* ciechi* 
E pur trovanfi '- vài di , che ; biafmandò' 
E riprendendo vanno il mio fegjoim*, 
E defiarti? Ma fé" qticfti tali 
Or mi deflero biafimo , - perch' am<r 
Le mie pupille , doverei T ceflare 
D'amar le mie pupille per udirli?* 
E che ùf doverei delle pupilfé rr 
Se mirar non doveffi la tua fronte i? 



ite ATTO 
Le tue guancie ? i tuoi faSteRe finalmente 
Tutta te ftefla ? io certo fon fermato 
Non accettar configgo, fe noni viene, 
A configlìarmT Amore J. etèrnamente « 
Son per effetti amante ; io Io giurai 
A tuoi begli occhi ardenti; e qui d* intorno 
I teftimonr fon. del giuramento * 
In mille piante di quefta forefta 
to già V ho feri t to e fu per le montagne 
In più 4 di mille pietre hollo intagliato : 
Effe dureran fempre, e fempre mai 
E* per durare il mio proponimento 
Io voglio,, eh" a coffui fi doni vanta 
Di liberare gli uomini dal biafimo 
Di effer di poca fede, ed incollanti, 
Or tu dall' altra parte , o Gelòpea , 
Moltraci ,• che la grazia > e la bellezza 
Non è la fola glòria delle donne , 
Ma eh' amano Ja fede : in queftè felvc 
Sono rare a contar le Paftorellè, y # 
Cfte fian fedeli* r ognuna volentieri • 
Si lafcià (Comandar daile ricchezze , ■; 
E dHpregià fa fède , or tu sì bella . 
Non effer così fattale per la glòria,. 
Che a te fi donerà della fermezza j 
E per' là vita mia , che verri meno 
Se tu mi fa ria tolta. Io veramente 
Non ho gregge,. nè campi onde, fervuti 
Come Berillo, ma fo ben che 'n petto 
"Rinchiudo un core , onde poflo adorarti 
Più , che. cento Berilli. • 
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ATTO SECONDO. 

• »« . i 



IO veramente dèbbo- 
Rendèrti mitte graziey ... • ' 

Che tu m'abbia voluto 
Far parte , é confaliart» 
Meco dd' ti» penfiero * ^ r i I 
Perchè per quefto - i • ?' 

Mr fi porg^ materia^ ';<-: 

Di farti giovamento , .. i r ' 
, Siccome di far Tempre ho procurato \ 
E come fon tenuto ; 
Ma per niuna via 
Io fon per confentirtr iì dipartire 
Di cafa , abbandonando > » 'j 
E tuo padre, e tu» madre, 
I quali ha. per. fe fteflì : . il» - 

Cotanto di conforto foiamente , - ; 
Quanto ti fon d'appi^lTa;. Sì * , r 
Io non crederòigià chè*rr paragona • A. 
Tu raglia per l'amor di Gelopéa . 

Con r amor d! tuo padre y e di tua madre j 
Ma efedimi per certo», 
Che non t* farà forza allontanarti 
Per ufeir dell' affanno, . . . * lì 

Che ti porge! £ amor di* Gelope*: 
Perocché certamente , *i.r > 1 
Tu? farai fa tua fpofar 
E vicino* dt lek*, • « 1 

E virino; de* tuoi 
Godesai la bellezza- > dellà quale . 
* „ Tu 




Uranio , # Berli!**".. 
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sfe ATTO 

Tu oggi difperato 

Te ne volevi andar peregrinando 

A perder Ja memoria • 

Xtrìl. t/nroio io già da Vecchi 
Aveva dire ititefo , * ' 
Che centra dell'Amor la lontananza 
Era ottimo rimediò t ' 1J 
Io fatto aveva prova 
E però poi, che indarno 
Di guadagnarmi 1 quefta Paftorell* 
Sì bella f ed oftrnata * ■ , J 

Voleva allontanarmi da quegli occhi , * 
Onde tfafce la fiamma , . > 

Che mi ha gii qnafi tutto incenerito r r 

Vì un. Berillo a cosV fatte medicine, i„. 
Le quali fon T eflfreme . . . i 
Deve uomo por la mano allora qaando- • 
Tutti gli altri argomenti r - . . . . 7 

Si fon provati vanì: _« v \ i 

Hai tu fette fapere a Gelopea » - . 

, Che tu la ftoferai? r -r 

i#r/i. Glielo feci iapere 
Ben mille, e mille volte » > . 

I7r*a. E per bo^c* di cui? - ^ 

Ch' è dì grave momento in quelli Càfi 9 
Afcoltar le parole ì 
Da chi le fappia fporrc * , * s > 

JB#W/. Per bocca d' Atalanta T 
La jua cognata io da principio tenni 

v j JModo di guadagnarla , 

E con prieghi, e con doni: v 
Ed ella poi con lei $ è faticata v 
In tutte le maniere 
Di piegarla *er me i le jhUc avanti 
La mia ricca fortuna . _ 

. Le fponeva miei prieghi _ » 

Le narrava i tormenti, ch'io pativa , * 
Ma fue fatiche furo fempre indarno 

Prefe per mio foccorfa t . 



£ E C O ; jjf ir O . 
9tm». Non difpettr Bfcrilfó : 

Sappi che '1 tempo ha (èco gran poffanza 
Nelle coffe del mondo * ' a 
Odi; quanta coltura , 
E quanta diligenza adoperate 
Qualunque montanaro 
Acciò d'Aprile il gran fi maturale # 
Tutta farebbe vana j 'V " ^ 

S poi fenza fatica , 5 '/ /■>" r " 
Per fe fteflb di Giugno fi matura: 
Così voglio che fperi 
Che 7 cor <fi Cfelopea , 
Che fino a. quello giorno è fiato acerbi* 
incontra il buono lfudlo d* Atlanta" ; 
Con un poco di tempo . . 
Lafcieri per fè fteflb 
Affatto ogni acerbezza J 



Jbr//i Uranio io non lo fpero 



Nè fi dève fperare a mio- parere}- ! 
Perdo che Gelòpea 
Non m' ama perchè veggia 
In me eof* niuna, che le fpiàcda: 
Ma più tolto confcflà,. ; • 

Che molto degno fon d* effèr amato':* 
S ch'ella m'amerebbe, 
Se l'amor di Filèbo non Favefle. "' ' /: 

Tutta quanta occupata ; * 

Or sì come è poflìoile * die V empia: 
Un vafo già ripieno,' 

CosV mi par poflìSiie eh' Amoré 
Entri per me hel ! petto di coitisi J 
Già tutto quanto prelò . f x 
Dell' Amore d' altrui « \\ <y 

"Orna. Or sì còme yofendo emqièré. nn vafo * 
Che già foffe ripieno,* ■ • " 
Converrebbe votarlp ,* fimilmenté + 

* A nor cònvien di trarle &«-. del 'petto , 
Quello amor dii Filebo . 

Wvìh Or oro* tu: tnaeflwv, - «* *- - •• 



t - 
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Che to& il *> J* 1 ... s 

Amie© non « , 
Cfie per /e pcf, non e fperanza 
Tor/e «fa/ cor FWe6o ? 
t». Berillo il tempo infogna 



uri*». Berma u iwyv imcgiu ■ 
Pur con eCperlenza alcune cole » ij ' ' 
Che 7 coaùglio dei!' uomo ' ■ » > "f • 
Per /e non trovereBbe: < i i- c 
Io mi fon ritrovato coii queffj occHi ; r 
A vedere ammorzare • ■■■ ftfrk.-i $ 
Un non minore amore 

>i raffreddar coftoro . ^ CU ^ M 

immi ie. tu lecuro, eh' Àth£>i> >' rV> 



v » wij un, 
Cotanta geio/ìa 



ìttrit r' luc cwer J odio, •■ 
£Z' 5 c £ corte Taraci ? •< « • y -t 



io voglio cn'At anta con Ben-Sttì" 

£f en de i J ^mor d'un altra Paitóretó. 
Ha quefta notte ooft 0 ^ft^t 

E che poi fe difeorra , 9 * ' - l 

w«. Io la to' credei cero,; 
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SECONDO. i«y 

i pur d'altra parte: io terrò moto 

Ch'a Filebo fi d/ca, 

Come pur quefta notte Gelopee 
.Ha fèrmaro d'afcofa ritrovarfi 

Con un fuo caro aitante , 

Credi tu chè 'I fuo petto - 

Sarà fènza veneno? * '. r • ' ■ * 

Da sì fatti fofpetti nafceranno 

Infra^foro querele: 

DaJtó querele fdegni, e pitto paflb \ 

Per queflo .modo anderà rallentando 5 ) 

Il lorò amore ,' ef noi ftaremo attenti* ^ 

E quàndo fentiremo Gelosa v * L \ 

Alquanto- rafFreddarfi , ■ - ■ - \ ; • : -*-?; * - \ 

Allora con più ftudio, 1 , } 

Allor con più preghiere aflàlirenip 7 

L' animo conturbato : 

Berillo è quefta l'arte 

Di vincere una donna . 
• Donna non fi governa con configlio; 

Suoi movimenti fono impetuofi 

Ora t* odia j or t' adora . 
Biril. Ma noi qual fingeremo eflcr' il loco j 

Dove mentitamente 

Deono ritrovarfi? 
Vra». Quanto è più folitarxo 

Tanto parrà per furti 

Commeffi per amore 
'Berli. E' così certamente. 
Vran. Dunque vado penfando, 

Che'i fenile d'Alfeo 

Sarebbe acconcia danza • 

Egli di qui non è molto lontano, 

Ed è nella capanna fcparato * 

Da tutte le capanne . 
Bitil. Dunque fia quefto il loco 0 * 

Ma dimmi fe fapendo 

Ciafcuno d'eflì il loco, s'inviafle j 

Anco ciafcuno in quella parte, e poi - 

No» 
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Perfòne della Favola:. 



CE L O P E A PaftarellM, 
LICORI Fante di GtUftm.. 
FILEBO InnsunorMto di GtUftM, 
ERG A S T O Amie» 4L Tilcb*. 
T E L A I R A Ivi?» ii llhh . . 

• . * v • : *- J £ * 

BERILLO ImimùYAt* di Gebft** 

U R ANTO- Amico M »r/«r, 

• • 

NE RI NO Amìto nutrir 



E. ■ 



La Scena fi finge in Promontorio anfeniflimo 
luogo del fontuofiffimo Borgo di San 
4' Arem nella riviera di Gei 



fi E* 



G ELOPEA 

Favola Bofchereccia . 

A T TO P R I M O. 

« - • . 

, SGENA PRIM A, ..' 
* ' *" Erga/Io % TtUy 



Er. OB condurti io volefli 
3 Al loco di fatica, 
Non arei meraviglia del rifiuto-»,. ~ 
Che %u me ne fcceffi 
Ma io ti faccio invita 
Perchè* m venga meco ,. ? 
A dilettarti helfa più gran fefla 
Ch'abbiano le campagne ; *' 

Del noftro Promontorio > , 
A vedere una guerra, 
Che noi vogliamo far contra gli tfccelli r 
Son fatte: le capanne ; è netta faja V 
fhno tele le reti ; 
Ogni cofa apprettata:: 
Oggi là tutto* iL fiore 
Noi' vedrem raunarfi delle vilte 
Della noftra Pofevera • 
Saravvi il buon Menalca, } 
Che nell'età canuta è s\ giocondo r 
E fempre ha fulla lingua 
Alcuni novellétta graziola j. 
Saravvi Alfefibeo ;. ' 4 

Che fè in bocca riponfi 
Un picciolo fifehietto empirà l'aria 
Di mille varie voci 
Naturali * gli uccelli, 

« S Chr 



A T T © 
Che più* Saravvi» ancora . ^ 
Con là Cetcrl dolce il btwli Gatibò*,- J 
Con te Cetera dolce', chHfir (petit* — ^ 
Facci il tetto lafoiar per aCcpltarlO. r 
Tu fài y efie quante volle « ' > < 
Ei ne va trafeorrendò , 
Per gli dolci fifenz) dèlia* notte* ' J * 
' Noi tutti wfètftkxi. ' r * - ^ 

^^SSé^^Sét di «fuei bè^fooTOj. 
©r «wiefta al tup SÉgatQ r e a me promette 
Di farci utfiftr tm càuto 4 - 
l^óvamente- compofto per lodare 
Le guancie d'Amarilli x 
Dellà qua! fatto amante - 
Ei ne v*. tutto ift/foeo ; ; 
A sì- fatte allegrezze non tenftfto** 
Meno qpellè allegrezze > " *\". à i 
Che ci danno i piacevoli cotfviti -? r * 



Or volgi neHà mente 
Che letizia fia- quella? 
Che- feda»? che diletto * v * ' . 



Noi miriamo fovente 
Abbandonar le tafe i cittadini 7 
Della gran Figlia- dell' antico Giaco r £ 
E (offerire i gieli , , . . . . \ } 

E foffcrire i: venti , 
Per godere r piacer delle campagne > 
Or tu-, come difprezzi- . . 
Ne tuoi propri paefi 
Ottetti fteffi dilètti a lor sV cari? 
Forfè che à ftagione - 
Non ci chiama a #>der dèlie fórette* 
Atea un poco* ìà fronte ;: ' 
Mir* ne* ciel fe pur Ha nuvolétta» 
Ove vi lai» mi rare . . j 

Egli è tutto- criftalli j 
Egli è tutto zaffiri . . ^ 

Dammi h mano V india» cacò Filcbo> 

- f|àr 
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P R I M O, iyy 
Cara Filebo andiamo : . . * * 

Noi fare» cofafsft che k Brigata . • . 
Sarà raccolta in parte ; 
Colateli dormiremo * r» t : t 

Come forga f aurora e forgeremo 
Anco noi parimente. 
Ih che mi par vecfer , ch'ella fe n'efe* 
Dalla porta del Cielo 
Fra rofe^ e fra rugiade; 
Già parmi di fentir quell'aura freic* 
<&>el frefeo venticello* 
Che vifìa più gioconda 
Puoi fperar da qualunque Paftoreila* 

10 non fon già canuto, , 
E pur non lo trovare , ^ 
Che ritrovar tu< pofla nell'amore y 
Che tanto ti difetti 9 
E tanto volentier ti licci 

Ed io non fon canuto: 
E pur non fo trovare 
Qual diietto tu trovi infr* gli uccelli ; 
Ergafto io volentieri » 
Rimiro Gelopea , 

Perchè fon fra feguae* déll-Amorev ' 
Tu dolcemente perdi • 
H tempo della vita , perfeguendfr 

11 volo degli augelli . 
Altri ben volentieri 

Ì' affanna , travagliando' 

Per arricchir con zappe e con aratri v 

Ecci alcun , che fi gode- 

D'andar peregrinando, e non paventa* - 

ILe fortune del Mare ; 

E^ cosV vien, ch'ognuno 

E tratto dalli fua propria vaghem >S 

Ma perchè tu lai pompa 

Con le parole tue di quei diletti , 

A' quah tu m' inviti 

Io cosi ti vuo- dir e • v 

g 6 . m 



Nè conviti y nè canti, J!- '~ j 

Nè dolcezza ci' altrui ragionamento^ :< 

Nè ferino- di Cielp- . : 

E' tanto preziofo, ' 

Che fi debba cangiar con; uno*fg«ard^ 

Della mia Gelopea . 

Che. cerctó pikhell'Albsrt 

Oyal* oro ebbe mai V Alba tl 

Che non perdefle appreffo* 

I biondiffimi crini. 
Di quefta Paftorella * 
Ebbe mai l'Alba rofe*. 
Ebbe mai neve, o gigli 
Sulle guancie, c fol feno, 

Che non foflero fecchi • pareggia^ 

AirAniorofi) Aprile, 

Ch'ella porta nel volto 

Quando vederti in; Cieta . 

Un feren così puro» I 1 

Che pofto al paragone^ • i . 

Della, fua chiara , frónte- * 

Non riìnaneffe o{cur*5S 

Giungi poi che foventc 

II Ciel non è féreno, 

E l'Aurora ha le guancie nuftilofèL^; / 

Ma fernpxe Gelopea 

E 1 chiara, ed è- lucente* 

A che dunque favelli 

Della beltà dell'Afta 

Per farmi difprez«are una> bellezza* 

Bella via più che K Alba-i:- 

Adunque, per. innanzi- 

Taci quefte bellezze , e taci ancorai 

I tuoi fifchi , i tuoi canti 

Del naftm- Alfefiebeo, 

Del noftro buon Galicio ; 

Ed i dolci, diporti 

Del mio gentil Seg&ro », 

Che £ una fola volta: 



Tu» fenti Gelopea i ohe- fi traftuilt 
Col fuo merlo,; Oh cof* veramente 
D'infinito piacere! • : ! ' \ Vi 
Ella per fua vaghea»* ^ 1 

Cón la^foa bella- voce 
Se T ammaeftra , ed or gli va cantando s 
La» canzone Amarillide , det vieni; 
Or quella che comincia, 
Vaga fu fpina afcofa* 
E Psujgelletto intento a* belli modi 
Di quella bella voce le rifponde,, » -> 
Vaga fu fpina- afco&.J. 
Ella per vezzeggiarlo* 

Qui gli porge la punta dèi Bel dito * 

E Faugellin vczzofo,.: , 

Dibàttendo le piume- 

S' avventa a quel bel dito per maniera» 

Che diretti di certo , 

Che voglia dargli morii > ma. beata 

Pofcia*.gIi dona, bacio y < . 

Or io- per mille volte. 

Ufato a quefìi canti, 

Sai quanto fi imo i canti di Cilicio ? ; 

Quanto fe fofler pianti*. . 
Mrg, Tu* così fattamente 

Parli di Gelopea, 

Che $' io veduta, non Y aveffi , cecttfc 
Eller la crederei cofa divina,. * . . 
E pure qitnte volte- ! ... 
Io T ho veduta , tante 
Ho> vifto neL&o vifo la bellezza > » 
Che vedo tutto ii giorno. . . „ 

Nel vifw delle, donne \ ' 
Cofa per verità da non morirne, 
Per non effer a PALLA fi VICINA*. , . 
Qyanto tu mifèr credi;. » 
Sì che. temo affai fpeflo,. ^ \ 

Ch'ella non t'abbia fatto alcuno incanto 
lo odo raccontar^ . - 



■«tf , rA T T O 
Iftorie fpaventofe di coftoro r r - " 
Che voi chiamate amiche , 
Ed io le chiamo' pefle , , 
Di noftra* giorinezaah* 
Ma pur che fine fperi al tuo penare t 
fifa II fin delle tuie pene 
Secondo* me farà > quando io fia fa t Co 
Signor di fue bellézze . 
*rg.- Secondo me Signore 
Sarai di fue bellezze , a fe fa {poi, : 
O fe per altro modo tu le godi. r 

Goderle,- e non Ipofàrja . * 

E* fuor di ogni fperanza, , 
E conerà |l imo volere . 
. Dunque devi pregare * 
E devi tener modi , 
Ch' eflà teco fi foofi - 
W#, Io non ho rifparmiate . . 
Ergafto le preghiere, ■ * 
Ma mia bada fortuna mi contratta ^ * 
Suo padre effi fermata 
Di darla ad un bifolco 
Padron di moiti armenti * 
E fHegna un Paftorello 
Di cosV poche greggie \ 
Er&< E v mi pefa annunziarti ? 
'- Che per quefte cagioni 
EJIa fia di colui ; • : ' ' - 

Che s'egli la delira* ed ha fortuna 
Difiata da lóro , 
Chi potrà difturbar lè coftor nozze ♦ 
File. Le potrà difturbare 

Ciò che pur fino * qui V ha difturbate >, 
Gelopea non coniente • 
jEr/. Eh fpeianze "di vetro ! 
x Gelopea* non contènte 

Or fe' tu così folle di maniera , 
, Che credi , eh* una donna 

Vincer non fi potrà 

Mal 

> . ■ 
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t . • FRI M O r # ij> 
WM* ccmofci i coftumi femminili • ' - 
Filebo odi f amico r 1 - : v 

Tu rtegli amor perdute ndn procuri 
I domeftxci affari; ■} 
Tu liòn pafei là greggia Cu non ari r 
jSfè fai provedimento * 
Alcun per la vecchiezza ; 
Ella pièna di guai 
° Ta fia cofto alle- fpaifc ; è' Gélopea 
Non ti tornerà giovine; Filebo 7 
Filebo ama te fteflo,: e tìon altrui : 
Con queftò io vo' lafclarti 
Pérdiè venir non vuoi : (tatti con Dio 

2 GB HA » E COND A, 

&tèb<r Job.- 

* < V é - . . '.' T * » . •».... 

Ol Gélopea pià' vaga a rimirarfi , 
'*Ch'un praticel fiorito per V Aprile; 
Quando fi leva* l' Alba , più foave 
A fenlirfi parlar , clTun fiumicefló, 
Che vada tónto- lento inormorando 
Giù per lè rive erbofe, più leggiadra 
M vederfi danzar ch r un zefiretto, 
Ghe voli fu l' erba ripiegando ]" 
Le cime tenerelle : o (Selopea^ 
Gloria di quefli monti: onor di quefte 
Villi;, lunra, e chiarezza di qttsft'aria* 
"Tutta bellézza-, tutta gentilezza 
Tutta dolcezza v e pur ero vanii cìes?u, 
E pur trovanft fordi , che ; biafmandò' 
E riprendendo vanflo il mio feguirti*, 
E defiarti? Ma fé qwfti tali 
Or mi deflero biafimov perch'ama* 
Le mie pupille , doverei 1 ceflare 
D'amar le mie pupille per udirli?* 
E che far doverei delle pupilféra 
Se mirar non. dovetti la tua fronte 4? 



Le tue guancie ? i tuoi hWti\ e finalmente 
Tutta te fte(Ta ? io certo fon fumato , 
Non accettar configU'o , fe non viene, 
A configliarmT Amore > etèrnamente *. • 
Son per effetti amante'; io Io giurai 
A tuoi Begli occhi ardenti ; e aul d- iatorno 
I teftimonr fon. del giuramento , /. 
In mille piante di queffa forefìa 
lo già i Ilio fcritto » e f u per le montagne 
In più* di mille pietre hollo intagliato ; 
E(Te dureran fempre , e fempre mai 
E* per durare il mio proponimento 
Io voglio,, eh' a coffui fi doni vanta 
Ui liberare gli uomini dal biafimo 
Di efler di poca fede, ed incollanti. 
Or tu dair altra parte , o Gèlòpea , 
Moftraci , che la grazia y e la bellezza 
Non è la fola glòria dèlie donne , 
Ma ch'amano h fede: in queftè felvfc 
Sono care a contar le Paftorellè , ? # - 
Che fian fedeli r ognuna volentieri . • 
Si lafcia icomandar dalle ricchezze , ■; 
E difpregià la fède , or tu sì bella , 
Non efler così fatta, e per la glòria,. 
Che a te fi donerà della fermezza ; 
E per là vita mia , che verri meno 
Se tu mi faria tolta. Io veramente 
Non ho gregge nè campi onde, férvirti 
Come Berillo , ma fo ben che 'ri petto 
Rinchiudo un core , onde poflo adorarti 
, . che cento Berilli, . 
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Uranio > * Ber ili*,. 
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0 veramente debbo- 
Rendferti mHte gra&Iey 

Che tu m'abbia volato 
Far parte , confaliart& 
Meco def"too penfiero; * :! ' ^ ' * 

Perchè per quefto - i * »'* » s 

Mr fi pòrg* materia'* s ; ; 
Di farti giovamento', r ! r 

Siccome di fer Tempre ho procurata $ • 
E come fon tenuto; « 
Ma per niuna via 
Io fon per confentirtr il dipartire 
Di cafa , abbandonando» • 'j 
E tuo padre, e tu* madre y 

1 : qu*li Bai per fe fteffi i ii 
Cotanto di conforto fotònente: 
Quanto ti fon d' appreflo ^ 
fa non crederò' già chefir paragone .1 
Tu vaglia, per. l'amor di Gelopea 

Con 1- amor di tuo padre, e di tua madre* 
Ma efedimi per certo»,* 
Che non t* farà forza allontanarti- 
Per ufeir dell' affanno, 
Che ti porge . 1' amor di* Gelopea :. ■ i - 
Perocché certamente r ±i. ■* -x 1 

Tu farai h tua fpofar, »• . . . 
£ vicino* di leh, • * ■ 

E vicina de' tuoi 
Goderai la bellezza-, della quale , 

i?v- . Tu - 
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Tu oggi difperato 

Te ne volevi andar peregrinando 
A perder k memoria . ' * • ■ - 
S#r/7. Uranio io già da Vecchi . 
Aveva dire incefo 5 • ' 
Che conerà dell* Amor la lontananza 
Era ottimo rimediò i : 
Io fatto aveva prova , 
E però poi, che indarrfo 
Di guadagnarmi quefia Paftorell* 
Sì biella , ed oftrnata * ' , * 

Voleva allontanarmi da quegli occhi, 
Onde irafce la fiamma , * • 

Che mi ha già quafi tutto incenerito r « 

^^^^^ 

Berillo a così fette medicine * . - 

Le quali fon i'eflxeme , 1 1 

Deve uomo por la ««no allora qaando ' 

Tutti gli aieri argomenti r 

Si fon provati vahu ■_. .± 

Hai tu fa reo fapere a Gelopea % 
, Che tu la fooferai? *r 
Strii. Glielo feci fapere 

Ben mille, e mille- volte • . 
Vr*n. E per bocca, di cui? 

Ch* è dì grave momento in quelli caff, 

Afcoltar le parete . . ^ 

Da chi le fappia fporre ♦ . * • , : > 
JBtfU. Per bocca d* Atalanta r 

La fua cognata io da principio tenni 
v - Modo di guadagnarla , ^ 

E con prieghi, e con doni: 

Ed ella poi con lei s'è faticata 

In tutte le maniere 

Di piegarla *er; me ; Je mife avanti 

La mia ricca fortuna^ _ 

Le fpone va miei prieghi 

Le narrava i tormenti , ch'io pativa 7 * 

Ma fue fatiche furo fempre indarno 9 

F*efe per mio foccorfo , . ^ 

; • . **** 
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fra*. Non difperto Berillo v /' 

Sappi che *I tempo ha feeo gran poflanza^ 

Nelle cofe dei mondo i ' ' 

Odi ; quanta coltura , 

E quanta diligenza adoperali 

Qualunque montanaro 

Acciò d' Aprile il gran fi imturaffe« ' * 

Tutta farebbe vana ; \ . 

Per fe fteflb di Giugno fi matura- r 
Così voglio che fperi ' 
Che T cor <fi Gelopea , 
Che fino a quefto giorno è fiato acerbo* 
Incontrr il Buono ftudlo <T Atlanta' ; ,; 
Con un poco di Jtempo 



Lafcierà per fe fteflTo 
Affatto ogni acerbezza*. ' 

É*tH l WW> ia non ld fpercr , 1 
Nè fi deve fperare a mio parere ; ' 
Perciò che Gelòpea 
Non mi ama perchè veggia 
In me cofa ni un a , che le (piaccia: 
Ma più tofto coofefTa,- 
Che molto degna fon d'effèr amato r 
B eh* ella m' amerebbe , 
Se I' «sor di FilèBa non PavefTe, 
Tarn quanta occupata J ^ 
Or si come è potàbile^ efite $? empiii " 
Un vafo gii ripieno, 
CosV mi p» pofiì&ile eh' Amore " : ^; 
Entri per me hel- petto di cortei ^ 
Già tutto quanto prefo ' r **K.* 
Dell' Amore d'altrui ; <S nl * f£ ; : 

Urs». Or sì'cbmé Vòfendò^emqièré. u n vafó> 
Che già fòfle ripieno," ~ .r\Z a ; r 
Converrebbe votarlb y fiiflilmente" t 

* A nof cònvieh ài trarlé fuor delitto* 
Quefto amor di Filebo . 

*r//. Or trova; tu waeiìro , 
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Che tolga il Sol dal Cielo. , 
Amìeo non ti dilli,, 
Clie per Je pene mie non è fperanza 
Torle dal cor Filebo ? ,., ?' 
Vran. Berillo il tempo infegna '' 
Pur con efperienza alcune cole »" ' 
Che '1 configlio dell' uomo ' 
Per fé non troverebbe: 7 . " V 
Io mi fon ritrovato con queffi occhi 5 1 
A vedere ammorzare, ' ~ 1 ', r 1 ! 

Un non minore amore :V ; \« 1 

E con quell'arte fteflà io fon fecuro 
Di raffreddar colìoro. ^ • '.' 1 

Dimmi: fé- tu fecuro, ch'Atlanti' " ' 
Sia per adoperalff fedelmente Ti 
Ad ogni tifa richieda? ' : ' u:: . V » 
Serti. Ben fecuro, fecuro,' ; ' :' 1 £ ^ : f v !l -l 
Or* odi un, potorio ve' che' feikniam» 
Cotanta, gelofia * ' 5 : ; { * * ' , ~ 
Nel petto d' ambedue ,/ 1 , ■ .? 
Che nel loco d'amor agevolmente " ' ] 
Sia per fucceder l' odio . . ,"' "..V; 
Serti. E ciò come faraffi ? ] ^\ \. > l"* 
Ove». Faraffi in quello modo : • 
Io voglio ch'Atlanta con beli' arie ' 
Ragioni a Gelopea, come Filebo , < , 
Pien dell'Amor d'un altra Paftóretfa 1( V 
Ha quella notte pollo : * ' 
Ordine di trovarli infame fecot u 1 * 
E che poi le difcorra, 
Cora' è poffibil cola , che FileSo 
Finga d'amarla per averla; a moglie * > 
Iffendo ella sì ricca > \ ; V." 

tracemente . egtf .noti fama , ' ;\~ 
Pofcià crank e procura : , 
Le dolche d:«ju-' altra: " '< . 
Non dubitar , che, al luon di oueile voci 
Non forga Gefofia. . . * ' 
Siri/, Io la vo' creder certo.,. 



SECONDO* i«S 
Vrdl. Odi pur d'altra parte: io terrò modo 
Ch'a Filebo fi d/ca, , . 

Come pur quefta notte Gelopee 
. Ha fermaro d' afcofa ritrovarti 
Con un fuo caro amante , 
Credi tu dfae'1 fuo petto 
Sarà lenza veneno? r ,* . 1 

Da sì fatti fofpetti nafceranno 
Infra 4 loro qtìerélè : 
Dalfó querele fdegni , e p*flo paflb 
Per quefto .modo anderà rallentando 1 
Il loro amore ,' ef noi ftaremo attenti t ^ 
E quàado fentiratio <Selopea v "\ 
Alquanto- raffreddarfi , ; \ v ; : . 
Allora con più ftudio, 1 f } 
Allor con più preghiere aOàliremp 1 . ■ 
L" animo conturbato : : % 

Berillo è quefta l'arte 
Di vincere una donna. 
Donna non fi governa con configlio; 
Suoi movimenti fono impetuofi 
Ora t* odia , or t' adora . 
Bml. Ma noi qual fingeremo efler* il loco > 
Dove mentitamente 
Deono ritrovarfi? 
Vran. Quanto è più folitario 
Tanto parrà per furti 
Commetti per amore * 
Berti. E* così certamente. 
Vran. Dunque vado penfando , 
Che'l fenile d* Alfeo 
Sarebbe acconcia danza • 
Egli di qui non è molto lontano» 
Ed è nella capanna feparato 
Da tutte le capanne . * 
JBitil. Dunque fia quefto il loco # i 
Ma dimmi fe (àpendo . 
Ciafcuno d'eflì il loco, s'inviafle J 
Anco ciafcuno in quella parte , e poi - 

Non 
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Non vedeffe Paftore, e Paftorella ■ - f y 

Se non che loro fieflL* non farebbe 

Manifefto T inganno l 
Ut*n. E fe quefto avveniffe è awenirebbe i ? 

II fin del mio penderò ; ; . /' V. " 

E quan t'acqua è nel m$t non laverebbe 

Ciafcheduno di loro 1 . . v 

Nel giudizio deir altro • ! . ' . 

##r//. Orsù venga chi vuole » aiteremo, 

Almeno noi medefmi .1 Io fon fecui$ , i 

Dell 1 opra d; Atlanta ; , ' r < % 

w Co L* Qelopeii ma con Tilebo,? [./{y 
Vran. Ho peniamo , a perlon^; Ja . migliore - A 

Per quefti effetti , rhe mju$L. paefe.. ^ 
i lapera bun fare, ..i /:,. nfV r . & 
tarar volentieri.* ^, . , rv 

Ch* egli è molto tenuto a ; , compiacermi* 

Per molti giovamenti . j 1,T % ^ . ; 

Da me già ricevuti. • w y - ■ 
$tril. Dunque tt^ farai feco., 

Ed io con Atalanta ; e per 

Non vo* ringraziarti : » " - v . 

Nè quefto è benefizio, 

Per cui ti debba folo render grazie • * . 
Urm. Io ti fono obbligato di maniera > 

Che quando farò tutto 
„ Averò fatto nulla in tuo iemzio • 
Sirll. lo me ne vado . A Dio . 

SCENA SECONDA^ s 

Vrsnh fob. 

A .Leali non può negare , 
, Che per la giovinezza » 
- Non futa condotti gU uomini ad errore § 
Che nel!' età matura 
Effi ftetff condannano , nè meno 
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Col fuo foco n' acciechi di maniera* ri- 
Che non errare amando ! o if.'&i<<ii*»y 
Sia fomma meraviglia . ?j M oVm** 
Amor quali può dkfi # un* aratore; f k 
I buoi fono gli amanti ; ;\* jv 

. Or sii come non poffòno non gìr* << 
I buoi per quella parte » • ; ^ . 
Là | dove gli fofpinga F aratore^ ^ 5 ■ 
Così non può l'amante — * - . 1 
Non andar colà, dove i . ». . 
Amor vuol , eh' egli vada ; . * A* 

E fe l'Amor è cieco, »ì , ;«.hiì 
Penfiamo per noi fteffi quaL cammino 
Si poffa far fecuro ' ■■z i l '-"l 

Sotto la feorta fua ; . 1 • , j v$ 

, Ecco Berillo a che s'era condotta: r 
Voleva ufeir di cafa, . 
Voleva abbandonar quefto bel colle 
Di cui fovente la fuperba falda 
Con onda pur di puro argento il mare 
Liguftico ne terge , e inonda y e bagna» 
Contriftar fuoi parenti,, 
E forfè il dolore * 
Seppellir la vecchiezza v " 1 

Del Padre , e della Madre . 
Per sì fotti dirupi il conduceva 1 
La mano deli* amore. 
Io fpero col configlip y \ z ^ Z 
E con Parte penfata 
Trar la fua .gioventù, di quefti rifehi > ' 
Perchè o veramente ei farà fpofo 
Della fua Gelope&vv.Vi 
Ovver con la lunghezza 
Del tempo, rallentando la fua fiamma 
Pentirafli d* amarla # • 
L'anjor de' giovinetti 
E* fecondo il proverbio , 
Come il foco di paglia : 
Ei non dura gcaa tempo . . < ; 

* m Ma 
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Ma «ertamente in quefto penfamento > 
Venutomi nel core n . . • ^ 

Berillo ha gran ventura, t 
Che fi trovi in paefè uni perftma 'v .■• 
Di tanto accorgiménto , 
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Stato fuo conofcentey 

Alcuna volta io ftato fon pentito 

D'aver feco amiftade: , 

Ma pur provo , che giova alcuna volta f 

Avere alcuna volta . . - * ' \ 

Amiftà co' malvagi 4 - „ • 

E s'ei non è malvagio, 

Non ha malvagi il mondo: 

Ma quanto egli ha di reo , 

Egli ha tutto ricchi ufo in mezzo al core , 

La lingua egli ha di mele , ed ha potuto 

Con eira -, e co' coltami fi mu lati 

Fare inganno a ciafcuno. 

Sì quafi uomo Santo è riputato.* 

Ma -quefta Entità faria per oro 

Ogni federa tezza : . \ V: 

Veggolo io , che ne viene 

E 1 deflb? o pur non è? «certo egli è detto à 

Mi rifparmia fatica 

Di girne in quelle fpiaggie ricescaado * 



SCENA TJRZA, 

* 

0 • * 

Nerlmo . Vranh è . 
Neri*** 

DIcefi , che néir anno *■ 
E y bella Primavera: 1 
fclja bella è per certo 
Ma , bella per coloro • 
C hanno flato , e fortuna da goderla . 

J7rm % Vienine giù pe^ ofo; - *\ 

Gii 
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Già non (limo eh* ci penfi * 
Per lo ben di niuno . 
Veri. Che giova a me che '1 Cielo 
Si frefeo , iia fereno 
S* ho poi coperto il petto di feurezzt • 
E fe per povertate ho fempre mai * 
Con marre » e con aratri 
£>a riguardar fopra la terra in modo » 
Che non m avanza tempo 
Da rimirar il Cielo • 
Uran. Ei move molto adagio.* ' 
Ntrin. O oro degnamente 
Da ciafeun cuftodi to ! e *' è ragione 
Cuftodirlo , è ragione 
Ancora procacciar di farlo fuo , 
Ma per via , che fia buona : 
Or fe non fono affai le male ^ie* - 
come lo fàrem noftro, 
Solo pur con le buone • 
Vran. Io fon per indugiar per fino a fera 
S' io non gK vado incontrai 
Dio fia teco Nerino . 
NerL E ceco o caro Uranio; 

Dammi la mano : oh come mi rallegro 
Subito, che ti miro, a ragione.: 
Perchè è foave cofa 
* Ila vifta dell'amico; 
Che ne vai tu facendo? 
Ur*n t Io ti vidi da lungi , che renivi 
Inverfo quella parte , 
Ed io mi fon fermato a favellare 
Con cflb teco alquanto ? 
JSeri. Hai tu da comandarmi alcuna cofa/ 
Tu fai , come io fon pretto 
Ad ogni tuo fervigio. 
Uran. Io ben lo fo; laonde 
Non fon per teco ufar molte parole : 
Solamente ti dico , 

Che voglio che t'impieghi in beneficio 
„ Chl*bm*VM.W> H Del 
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Del noftro buon Berillo " f 
k E tu devi fperare , 

Che fue moke ricchezze 

Per li bifogni tuoi non faran vane . 
Neri. La mia bella fortuna 

Sarà cagion Uranio 

Che le cortefie voftre io non rifiuti % 

E pur fenza fperanza di mercede > 

Io fon per por la vita 

Per fervir a Berillo, 

Or di che debbo io fare ? 
Uran. Hai da faper in prima ; che Berillo 

E* forte innamorato 

Di Gelopea figliuola di Melampo: 

Or per quefta fanciulla confumando 

Ha fatto ciò che fanno 

Tutto giorno gli amanti ; 

Ha fofpirato , ha pianto > 

Ed ha fatto preghiere , 

E tutto ha fatto indarno ; 

Ultimamente vinto dall' amore 

Egli s'offerfe di fpofarla; ed ella 

Pure gli fu ritrofa ; 

Cercando , e ricercando le cagioni. 

Onde cortei fuggiffe à* accettare 

Ciò , eh* ella doverebbe 

Aver per gran ventura , 

Abbiamo conofeiuto , eh* ella amava 

Filebo , quel garzone . J 

Fratel di Telaira ; 

Cugino di Torilla ;. 

Ci fa dunque meftiere 

Di romper queft' amore * 

E porre infra lor due 

Difdegni , e gelofie > 

Onde a Berillo s'apra alcuna Grada 

D'amicarfi ooftei, 

Abbiam per tanto detto a Gelopea, 
Che Fitefao ha fermato in quefta notte^ 
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Di ritrovar-fi infieme 
Con >una Paftorella , 
Or vogliam parimente , che fi dica 
A Filébo, sì come 
' Quéfla notte ha -fermato Gelopea 
Di ritrovarfi con alcun Pallore ; 
E gliel ;dica per modo , 
Ch' egli debba afcoltarlo 
Non altrimente , chej^er xofa vera ; 
-Or fe tu ti difponi 
Di porti a quella imprefa, 

10 la veggio condotta 
A difiato fine ; 

E però te ne prego, e ti prometto # 

Che non fei per fentir la ^caredia , 

Che n' affligge quell'anno. 
.Neri. Uranio a dirti il vero è picciol cofà 

Quella , che mi commetti 

A fornir per Berillo , e fon per dire* 

Ch'è poca cofa ancora al mio valore. , 

Dormite di buon fonno, 

Tatto ciò fie fornito , ^ 

Anzi che 3 Sol tramonti . 
Ura». Odi, s'è fatto dira Gelopea, 

Che 3 loco desinato a quelli amori : 

E* là predò del fiume 

Nel fenile d' Alfeo ; 

Rammenta quefto loco , 

E contalo a Fiiebo; perchè certo . J 

Andrà colà fpiando ; 

E fon fecuro , che per Gelopea 

Non men vi fie mandato; e fe per forte 

Filebo fie veduto in quelle parti, 

11 fofpetto è per Fare ^ , 
Alte radici in petto 

Di quella giovinetta . 
Neri». Favelli ottimamente , 
Vanne a trovar Berillo , e fallo certo, 
Ch' ei da me fie fervito . 

H 2 Vran. 

■ • 
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Umn. E tu come fpacciato 
Tu ti fu da Filcbo, hai da trovarmi. 



si picciolo rifehio 
M'ha da fruttare il viver di quell'anno 
Sì come affrema Uranio , 
Io non dirò giammai, 
Che ftagion quell'anno 
Sia ftata altro , che fertile . Io per certo 
Per sì fetta mercede 
Adderei prontamente ad ogni imprefi • 
Qui dove fon mandato, 
Che cofa ha di periglio 
Narrare una bugia? 
E cercar di piantarla 
Dentro del feno d'uomo innamorato; 
Oh fafli egli altra prova 
Tutto giorno fra noi? 
Forfè ci ha dell' infamia ? 
E quale infamia ? Io vo' lafciar da canto 
Che l' infamia non fozza 
Quanto ¥ oro abbellifce ; 
Pucffi dir' atto reo 
Vietar ch'una fanciulla 
Non perda fua ventura 
Per un vanno appetito ? 
Qual giorno fe non trifto, è per avere 
Gelopea licll* albergo il cafa di Fiiebo ? 
Se tuttavia Filebo 
Albergo ha , che (la fuo ; 
Dove all'incontro in Berillo 
Starà fempre giojofe, 
Sempre è per comandare a molte greggu 
A molti armeni ; panni , 
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Nerico folo. 




Ch' 



Digitized by 



SECONDO. 175 
Ch'ella mi debba render grazie, quando 
Udirà ch'io fui mezzo 
A farle tanto bene , ^ 
D'altra parte non niego 
Che'l mifero Filebo 
Non fia per ifcannarfi 3 ma ciafcuno 
Non deve in quefto mondo efler felice ; 
Che la felicità a mio parere 
In quefto mondo è fatta 
Sol per li pofleflbr delle ricchezze • 
Ma Iafcia eh* io ricerchi , 
É eh* io trovi Filebo , e eh* io V ammazzi 
Con la verace angofeia 
TV ijtu. finta novella t 
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ATTO TERZO. 

■ 

SCENA PRIMA. 

Uhi*,. Ntrìn** 

■ 

Fiaba ^ 

V ©lèva pur' Ergafto 
Menarmi ad uccellar: per ^montagne 
E m'empiva la tefla 
Di mille* fue prometTe ' 
D'ogni forte diletto 
Ma per. certo il mio core , . 
Che contraftò d' andarvi 
Era fatto indovin della ventura >> 
Che doveva incontrarmi :. 
Ergafto a che diletto^ . ^ 
Perder tu mi facevi 
Con vani tuoi diletti 
Io dianzi andava intorno' alla magione 
Della mia Gelopea- 

Braraofo di veder quei iuoi begli occhi , 
Ond' io mieto" ogni bene , 
Ed ecco y ove io fon prefio* alle, fae. cafe > , 
Ella fi moftra. fuòre- 
Della fua feneftrella , 
Bella , come un bel giglio ; 
Ridevano quegli occhi y ed a mirarli 
' Eran pieni di fbco>. 
Ma di foco foave r 
Che ricreava il cuore r 
Sì come il Sol ricrea 
Un fioretto gravata 
Dall'ombra della notte; 
Rideva quella bocca 
Di perle , e di coralli , 
Ove han ripofto il meglio de gli odori 
' -» I^c 
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Le rofe , i gelfomini , u 

Le viole , i giacinti . . 

Io pieno di dolcezza , « - 

Che quafi mi uccidevi 

Paflava avanti., parte rivolgendo 

Gli occhi verfo il fuo volto, 

E parte inverfo terra : 

l&fa quando io fui vicino, ecco ella lafcia 

Ufcir delle fue mani 

Que/la fefcia. di feta , che cadendo 

Ferirnrai in falla f palla; 

E pofcia forridendo fi nafcofe ; 

Or quefta cara fafcia, 

Sì come è vero fegno - 

Del fuo fervido amore , v 

Così farà la pompa 
- In ogni tempo , e loco 

Della perfona mia : * . - 

Nè mi terrò men ricco , o meno adorno 

Che s'io fbflS guarnito 

Tutto d'argento, e d'oro. 

E perchè quefto giorno in che fon tanto 

Caramente onorato 

Viva ben lungamente, 

Voglio a forza intagliarlo * * 

Nel piè di quel cipreflb 

Sotto- cui fi rauna i di folenni 

Tutta quanta la villa . 
Neri. Ecco pur finalmente 

Hq trovato cofhri . * V. 

File. Negli anni, che veranno, i Paftorelli, 
v Che leggeran queft' anno ' 

Colà dentro fcolpito , v 

Faran lungo fermone - « - ' . 

Di tanta mia ventura, ■ • - 

E fe faranno amanti • »- - T 

Sofpireranno i miei sì dolci amori. 
Neri. E* ben che me gli appreffì 

Non forfè fi pamfiè . ■« . 

H 4 F// f 
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F//. Ed io benché fepolto 

Di sì fatta memoria harò diletto • 
H*r, Dio fia teco Filebo. 

E fia teco Nerino; ove ne vai? 
Ner. Vado appunto cercando . 

Della perfona tua • 
FU. Io mi fon qui ben pronto 

Ad ogni tuo iervigio , or mi comanda ► 
&er. Non ho, che comandarti; 

Solamente ti prego , che m* afcolti > 

Perchè fon per parlarti - 

D' affari affìi ben gravi • 
FU. Così firò: comincia» 
Ner. Filebo, con Lucrino 

Tuo padre ebbi amicizia 

Ben ftretta , e ben leale ; e poi che morte 

Ne lo colfe , ho ferbato 

Verfo te fuo figliuolo 

Quel medefimo amore.* c fe fortuna 

Accompagnaflè il mio buon deaderia 

Così ti gioverei 

Con opra, e coi* ricchezze, 

Come or sì poverello 

Io pur t* amo col cuore • 
Tel. Nerino, io T ho per certo, e ti ringrazio . 
Ner. Devi dunque feptir le mie» parole » 

Come d* amico , e non negare il vero 

Securo, ch'io ti parlo 

Per cagion di tuo bene: 

Filebo io fo di certo , che fei prefo , , 

Nei negar, dell* amor di Gelopei, 

Nè io di quello amore 

O ti lodo, o ti biafimo: 

L* amor' è paflìon di gioventute; 

E tu fe per amore 

Mai fpofaffi coftei 

Avanzerei affai la tna fortuna; 

Perch'ella in quella villa 

E 1 for cernente ricca > e tra le doti 
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E tra Tajuto, che potria donarti 
Suo padre, certamente 
Solle verefti ben la tua famiglia: 
Ond' io non ti riprendo 
S' hai sì fatto penftero: 
Son ben d'opinion, che i parentadi 
Dcbbonfi procurare 
Con T onor de* parenti: 
E non contaminando 
Le donne di niuno l' 

Che te cofe mal fatte 

Mai non piacciono a Dio:* 

E ciò che a Dio non piace 
, Non ha giammai buon fine » 
F/7. Favelli ottimamente.* 

Ma non fo la cagione onde ti movi 

A così favellare. ; 
Ver. Ed io la ti vo' dire, 

Se parlo ottimamente , 

Perchè vuoi tu guadare 

La caftità della tua Gelopea? 
Wll. Io far ciò? non giammai, - 

E s'io voieffi farlo 

Ella il conferirebbe ? 

Tutto quefto è menzogna * 
Ver. E fe quefto è menzogna > 

Come avete fermato 

Di ritrovarvi quefta notte infittire 

Fuore della fua cafà , 

In folitario loco ? 
jF/7. Quale uomo è tanto ardito > 

Che finga una novella perverfa? 
Wer. Filebo io ti dirò cotanto avanti 9 

Ch* al fine eleggerai di confeflarmi 

Quel , che non puoi negare .* 

ATcoltami ti prego: La Licori, 

Fante di Gelopea è mia cognata; r 

Cortei fui far del giorno 

£ ftata a rirwvarmi 

& 3 Tur- 
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Tutta piena d'affanno:- 
E cercava configlio- fe dovea 
O fuggirò* <r fermarfi in c|ueJle cafe - 
Mi raccontò , sì coaae Gelopea. 
Ha quefta notte pofto. 
Ordine" fermo di trovarfi infieme- 
Con effo un giovinetto 
Per ufcir di cafa > e. per tornarvi. 
Colatamente y aveva 
Seco comunicati i fuoi difegni , t 
Perchè le defle ajyto:: 
Ora Licori fi trovava pofta 
In mezzo duo penferi , 
to Ch' abbandonar voluto non» arebbe: 
Quella fua giovinetta:. 
E d* altra parte teme 
Le motte difventure , . m 

Che poflona avvenire , * 
E però m^co. ne- prendea^ configlio ^ 
Jo> che del voftra amore ? 
Aveva già, notizia > chiaramente; 
Di fubito comprefi-y 
Che- Filebo era quello 
Con cui. voleva, travarfi 
Però meco ho propofto, 
, D 1 effere teca intorno 
A sì fatta negozio* 
Fiiebo io torno a. dirti - 
L* infidie, e i: tradimenti. 
Non fono cari a Dio . 
Il padre di. coftei 
Se non oggi y dimani 

Certo è per rifaperlo : ' i 

Nè vorrà tralafciar fenza vendetta^ 
Una ingiuria sì grave J, 
Egli è poflence , tu fe' poverello J. 
Guarda in quanta pericolo- ti pone 
Biafmevole appetito . 
Ftf. Nerino io te l confermo 

Di 

•I 
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Di quefto non fo nulla. 
Neri. Come che non fai nulla? 

Non avete fermato di trovarvi 

Dentro al fenil d' Alfeo ? 
TU. Meco non ha fermato* 
„ Di ritrovarfi in quello, 

Nè meno in altro loco 

Se tal ordine è fermo 

E' fermo con altrui . 
Feri. Teco, teco è fermato, 

Che pur te folo ella ama ; 

Tuttavia fe non vuoi ^ 
- Aprirti meco , e non vuoi paleianm 

Il tuo chiufo fecreto, 

Non monta nulla; pure,- 

Che tu volga la mente a quale imprefa 

Voi vi fiete difpofti, 

E" che tu ben rimiri 

A qual rifco tu poni 

La tua vita medefma, 

E quella di colei , 

Che tu dici d'amare 

Vi* più di te medefmo 

Eilebo , io te ne prega 

Con quella tenerezza, 

Che farebbe tuo padre , 

E pofcia c'ho fornito quello ufficio, , 

Ch' a me fi conveniva, 

Io mi dipartirò, rimanti in pace.. 

S C E N A S E CO ND A. 

' Ftlehfoh . 




Filebo , che fenti 
Per bocca di Nerino? 



Nel fenile d' Alfeo 
Per imprefa amofofa 
Con altrui quefta notte 

H 6 De- 
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Deve andar Gelopea? 
Ah Gelopea- finora 
Nove così fòavi 
Hai fatto di veneno ? 
Qual forza ti ftringeva 0 
A moftrarmi fembianti 
Cotanto graziofi? 
Se '1 cor non era mio , 
A che furono miei 
Per così lungo tempo 
Gli guardi e Je. parole? . 



Il tao cor fu pur mio >. 
Apri tu la cagione,. 
Onde fubitamente 
Altrui n* hai fatto dono y 
Che io per me non trova 
La dove t' abbia ofTefo, 
Nè cofa, onde fia degne* 
Di così grande offefa . 
O fere > o giorni cord 
Con cotanti favori ' r 
©- promette, o fperanze„ 
O nozze difiate;, * 
A sì mifera punto f 
Dunque fiamo venuti^ 
Ch 1 io nelle braccia, akrui * 
Oda ffarfi godendo. 
La perfida bellezza,,, 
Che per darmi la morte? 
Con, tanta, tradimento 
Tanto mi s'offeriva? > 
Ah crudel gente! ah nome- 
Senza amor, fenza fede 
Femmina ! Or dunque in cielo 
Non farà tuono K o fiamma,, 
Ch' un dì faccia vendetta» 
Di tanta ingrato teme-? 
Pera il giorno eh! ufeitti . 
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Fuor del ventre materna 
Iniqua Gelopea ; 
Perano gli occhi tuoi 
Maeftri di fierezza , 
Nati per fare ftazio . 
De' cuor fuoi più fedeli . 
O tu ch'ai dei fuo petto* 
E non fo per qual modo 
Intera, fignoria 
Giovine lconofciuto , 
Pòggi, fuggi- quell'empi», 
Jtalciala in abbandono ; 
Non credere a'fooi vezzi , 
Che con eflfi l'ingrata 
Ha traboccato a morte 
Un che non feppe mai 
Salvo fempre adorarla^' 
Ma Ma , io qui mi doglio 
Indarno , e mi lamento^ 
Piena dangofcia , ed elfi 
Non fi lamenteranno „ 
Che bene accoltr infieme. 
Fra giochi , e fra dolcezze 
Si goderano come 
Ch'elfi fi goderanno?* 
Or per me- non rimane 
Almeno un'afta-, un fpiedfc- 
Almen per vendicarmi?: . 
Non (apeva soflui , 

- Ch'io n'era fatta amante? 
Che quella empia bellezza- 
Era già fatta mia 
Per cotante promette * 
O tùi&xo Filebo,. x 
I/àmor fin qui crefciut<r 
Così foavemeate 
Terminerai in. /angue , 
Ed in ferro, ed in morte ; 
Ecco, dove -mi tira 
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Tua fede , e tuoi coflumi - 
Iniqua Gelopea; 
Che fofli io nato cieco ; 
Che mi fofler caduti 
Gli occhi- quand' io ti vidi,; 
Che mi.fi fofle fpento, 
IL cor quando t' amai 

S C E N A TER Z A,, 

Telaira, Fi Ubo,. 
TeUira . 

VEggio io>Filebolà, che flafli in atto* 
Di lamentarli, tatto-* 
Afflitto , e tormentato ne' fembianti ? ' 
Egli è certo Filebo, 
Cari/fimo , Filebò , 
Cariamo, fratello , . 
Ond' è , che ti rimiro contriftato?. 
Perchè; ti veggo a gli occhi . 
QuefM novelli, pianti? . - 
File. O Telaira , quanto < 
Meglio > faria per gli uomini , che- al mondo * 
Non ci foffe d'Amore, 
O ch' almeno le donne 
. Ci fapefl'èro amare • ' < . 

Con un poco di fede 
Tela. Perchè quefte querele? - 

Dillo,, ch'io te ne prego* . * 
File. La noftra Gelopea , 
Còme potrò mai dirlo?- 
Ella s'è data in preda ad un amante, 
E quella notte, quefta notte deve 
EflTer con effb lui -. 
tfd*. Ah fratello , ah Filebo , 
Non dir quelle beftemmie; 
Gelopea con altrui ? * } 
Qual fu r uomo maligno , 
l Cher 
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Che difle la menzogna fmifurata?; . 
File. Non è uomo maligno i 

Hallo: detto Nerino . , , >- 

Tel*. E come fa Nerino « \ 

Così fatto fecreto? 
I ile. Lo fa per la Licori 

Fante di Gelopea. 
Tela. E perchè Gelopea 

L'ha detto alla Licori? : . 

Vile. Per aver più bell'agio* 

D'ufcire > e di. tornare 

A mezza, notte in cafa \ 
Tela. Ma perchè là Licori \ 

Dovea dirlo a Nerino ? 
Vile. Nerino è fuo cognato ; 
< Ed ella paventando di quei rifchi a . 

Che poflòno avvenire- 
In opere si fatte v 

Corfe a lui per configlio ». . 
Tela. Or quale è quello amante 

Ufcito di fotterra 

Tanto improvvifamente? - 
File. Non fi fa , ma.Nerin'a fofpettando % 

Ch' io non foffi quel tale 

Venne per ammonirmi , e per pregarmi*, 

Ch* io non faceffi, ingiuria 

Sì grave a quei cafato ;. 

Ed io. negando^ come veramente- 

Dovea negare ^ ei quafc argomentando. 

Contra di. me mi difle >f , * 

Che il loco deftinato ì 

A. quefli amori afeofi t 

Era ilfenil d' Alfeo,, 

E' fi partì ben certo , 

Ch' io foffì quel Pallore, » 

Che trovar ft dòvea. con Gelopea * 

Che così folle ognuno; 

Con e(To V infedele , • 

Come vi fia Filebo. . ii' ^ . . > 

Tetti > " 
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TtU. Filebo io non vo* dire* 
Che Nerino t' inganni , 
Più tofto crederò, ch'ei fia ingannato , 
Ma ingannato, o no; che Gelopea 
Sia cotanto malvagia 
E' certamente inganna. 
Duolmi, che per V amore, 
Che vi portate , a me fia divietato 
Entrare, in cala loro; 
E che fia divietato a Gelopea 
li meco favellare , 
Che certamente or ora 
Ferei che con fua bocca t'aprirebbe 
La ftrada da venire . „ 
A trovar quefta froda ; 
Ma perchè fo , come la gelofta 
Metta predo radici > 
Nel petto di chi ama, 
E fo come ne tratta > io vo' condurti 
A ritrovare il vera 
Per un altro cammina^ 
Vanne nafcoftamente 
Entro il fenil d' Alfeo 
E là dentro f appiatta ; 
Se non- verrà niuno 
Tu farai fuor d'affanno; 
Se verrà Gelopea 

Tu farai tue querele, e tue vendette; 
Ma noa verrà niuno • 
TU. Io benché fia tradito 
Jngiuftiffimamente y - 
Non ho per tanto il cor così gagliardo 
Ch* io* te dia tanta pena , 
Quanta ella fentirebbe in rimirarli 
\ Colta fu tanto fallo* 
Da me mafiìraamente ; 
Ciò non potria far mai ; 
Ma sV ben fommamente ho cfefijderio 
Di fpiare chi fia . ^ . . 
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Il tanto fortunato , 
Che trova tanta feda 
In quel petto, ove io trova 
Cotanto tradimento.- . 
E però viemmi in cote 
Di veftire i tuoi panni > 
E per quelle contrade raggirarmi, 
Per quefto modo io poflb agevolmente 
Ben riconofeer loro 
Senza efler cónofeiuto ^ 
Tel*. Fa , come più ti piace - 
Fili. Come è poflìbil cofa, 
Ch* ella doni fe fìeffa a chi non Tania? 
Ma che alcun l'abbia amata, 
Non fo (alvo Berillo^ . 
Tela. A che tu dì pazzie: 
Se Berillo più volte f ha richieda^ 
Al padre per fpofarla, 
E fe 'I padre più volte 
S' è turbato con lei , 
Perchè non vhoI fpofarfit 



Potendo effergfi moglie? 
File. Hai ragion veramente ; io non ritrovo 

Chi pofla eflTer coftuU. 
Tela. Nè tu ritroverai 
Nel fenile d'AIfeo 

Alcun y fta di bon core ; entriamo in cai* i 
File. Entriamo, eh' oggimai 
Il Sole abballa , e rombre 
Allungando £ van fbpr* U terra. 
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SCENA PRIMA. 

Licori , e Gelopes, J 

- - 
Licori, 

O Figlia , o Gelopea 
Da me non meno amata $ % ♦ 
Che fe mi foffi figlia : 
Odi le mie preghiere: 
Pon mepte che tu perdi 
E la vita , e 1' onore • 
Celo. Favella baflamente - 
. Licori , e credi , che non ha periglio 
Il mio proponimento 
Emmi cara la vita , 

E più caro V onore . * 
Lieo. Come non ha periglio ? 
Andarfene una vergine Toletta 7 
Armata, e traveftita 

Per Tore della notte? • :\ - - 

Che ti conduce ? io già non fofc sì feiocca 

Nè così poco efperta 

Pelle cole del mondo , " ' * 4 

Che non comprenda, che ti è fatta forza 

Da fvimolo d "amore : 

Se tu farai feoperta , 

Sì come agevolmente ' 

Ti potrebbe avvenir per mille vie 3 

Credi > eh' a tuo padre 

Non ne verrà notizia? 

Ed egli credi tu, che ila per ftarfi 

Dolcemente con teco? 

O tu forfè poffente 

Sarai per farli credere , eh' oneflo 

Sia flato il tuo viaggio? 

JMife- 
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IVIifera me per certo 
To fon troppo vivuta: 
Vedendo quefte cofe • 
Celo; Nè (limolo d' amore 
Licori mi fa forza, f 
Che feco abbia alcun vizio 5 
Nè dentro que/U panni in meszo llombri* 
Della notte è potàbile * che alcuno 
Certo mi riconofca - , , 
E quando io forti conofciuta , quando 
Ne giungere notizia, anco ,* mio padre,. 
Aprirei la cagione 

Del mio cammino , ed ella mi porrebbe; 
Euore d* ogni moleftia . 

Lieo* Or s' è cotanto giuda 
La* cagion ^ che ti move o Gebpea , 
Almen fammene parte,-- " 
Ch' altramente con l'anima turbata 
Non fon per ftare in vita « •. 

Non eh* io deggia ubbidirti, 
Or. tiriamoci alquanto più lontano 
Del noftro albergo, acciò fecuramente- 
Polliamo favellare^ 

(Ufo Già fai tu, che Fiiebo ..." 
Faceva apertamente'' 
Le vide d'adorarmi,, . 
Non che d'emacmi:, or .Vegli fintamente.' ~ 
M'amava io hon 1<* ,fe , fi> ben che vero 
£' flato, ed è l'amore, 
Onde 1' ho aimto , ed amo ; 
Io con gran defiderio mi farei - 
Séco fpofata , ed egli \ 
Moftrava defiarlo-, 

Ma pur mio padre è flato, fempre awerfo 
Dicendo , che no/i era- 
Onor di noftVa cafa* 

Darmi ad un poverello • .r ^ ^ 
Io contra voglia fua non ho voluto 
Difpor di mia pedona i 

E non. 



itt ATTO 

E non verrò giammai.- 
Lìcù. Ottimamente hai fatto 

La mia fanciulla: Dio .ti benedica. 
Celò. Ma ben dall' àltr* parte io fon difpoft* 

Di non voler marito « 

Se non folo Filebo. f 

Ciò non è biafmo alcuno 1 * 

Col marito per fempre 

Dura la compagnia ; 

Altri deve pigliarlo a tuo talento . 

In quello ftato «T animo vivendo , 

Viemmi fatto fapere, 

Che Filebo» non mi ama; ^ ^ 

Ma che fingendo amarmi , egli procura r 

Guadagnar quella dota* • . 

Che può fperar dalla ricchezza nottra ; 

E cosi va cercando 

Or quelli r or quelli amori * 

E che pur quefta notte 

Ha da trovarfi nel fenil d' Alefo> 

Con eflb una fanciulla. 
Lieo. Ah non fedel garzone , 

Or con sì fatto cambia 

Pagarfi dee la vera ; ■ 

Fede d' una donzella ? 
Gelo. Dunque ho prefc configli© * 

Pi veftirmi come uomo, 

E gire in quella parte afeofamente * 

E veder fe per vero 

Ei vien meno alla fede ? 

Ond* è tenuto amarmi . 
Lieo. Se pur altro non vuoi 

Salvo effer fatta certa ' 

Se Filebo è per gire in quel fenile. 

Perchè voi porti a rifeo 

D'alcuna difventura» m - 

Non fono io buona a pormi 

A così fatto aguato f + 

Temi 3 tu s che con fede io non riporti 

Qua. 
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Qualunque avvenimento? / . 

Gelo. Licori una bugia, 

Ed una verità , eh' è per coftarmi 
Tanto di pena , e tanto di conforto 

10 non voglio fidarla , 
Che alla propria vifta; 
Tu rimanti in ripofo, 
E vegghia volentieri 

Per amore di me quefte poch'ore* 

Quando ritornerò trarrotti un falfo 

Alla fineftra pianamente , allora 

Mi darai la (caletta, J 

Ed io verronne, quefto 

In fomma è quel fervigio, 

Che a te fia nulla il farlo y 

E l'accettarlo a me fia fomma grazia # 
Lieo. E fe tuo padre non ti N vede a defeò » 

E dimandi di te, come poft'io 

Celar la tua partita ? 
Gelo. E tu rifponderai > 

Che graveza di tefta , - _ 

M' abbia pigliata , è eh* io 

Però mi fon colcata, e ch'io gipofo* 
Lieo. Cariflima figliuola 

Quefti penfieri a te gli detta Amore ; 

Ma penfa che fovente 

Sono interrotti i penfamenti umani, 

Tutto che fian ben cauti* 

A me trema nel petto 

11 core . e sbigottifeo 

Solo a penfar, che tu debba foletta 

In quefta ofeura notte 

Andar per la campagna ; 

Or fe mai fi fapelìè, 

Che farebbe di me? della mia fama? 

E di mia via? alla mia fola fede 

Ha tuo padre commeffò 

L'onor di tua perfona, a cui congiunto > 

E pur T onor fuo proprio ; 

Or 
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Or non ne farei detta traditrice? 

£ dimoflrata a dito indegni loco. . 

A me sì corne a vecchia 

Si convieneLammendatc i tuoi configli* 

E tu vuoi Gelopea, 

Che cosi gli fecondi ? \ 
Gelo. Licori tu comprendi , 

Quanto ben cautamente > 

Mi metto a quella imprefa , 

Ciò ti deve /battare; io rifoluta 

Affatto fon di trarrai 

Quella fpina dal core; \ 

Or non puoi favellare ,• 

Che tu favelli ^al vento . 4 « 
Lieo. Almen ferba nel petto 

Tutte le mie parole.; 

E fiami teftimoiiio iin ogni tempo * 

Come ti ho 'consigliata , 

E come ti ho pregata, 

E quanto affanno ho .prefo 

Per quello tuo penderò ; 

Io giuro a quefto Cielo, a quelle ilelle, 

Che fu quefto momento 

Io cangiarci la vita 

Con ogni tormentata , 

Per me tu non diparti ; Io non ti lafcio ; 

Tu mi fai violenza.. 
Gelo. Orsù rimanti ornai , 

Che il Ciel profondamente è fatto ofeuro. 
Quanto è più feuro il Cielo 

Io men debbo lafciarti ^ almen ne porta 

O luce di lanternaio d* altra face, 

Che ti feorga per vie sì tenebxofe . 
Gelo. Se mio proponimento 

E' di gir fconolciuta a che vuoi pormi , 

Pur lume infra le mani, 

Che altrui mi manifefli? 
Lieo Neil* andar , nel tornare 
Può venirti in acconcio; : r 

j La 



V 



r 



Digitized by do 



QUARTO. %9i 

La compagnia del lume ; 

Porgi la mano , e prendi 

Almen quello focile ; , ' 

Se ti farà meftiero, indi trarrai 

Per tuoi, bifogni il lume, , ì 
Celo, Saggiamente ricordi . Or fta con Dio. 
Lieo. O Gelopea riguarda , 

Che puoi pentirti ancora; , « 

Ah figliuola confenti ^ch' io ne vada * 

E ch'io faccia. la fp?a , • 

Che faperò ben farla ; 

Abbi pietà di quefta vecchia, certo 

Sento venirmi merifc . 
Gelo. Io più non rifpondo. 
Lieo. Ella ha date le fpalle . 

Oc pofeia , che miei preghi 

Non han potuto ritenerla, da 

Qualche pietà nel Cielo , 

Che me la cuftodifea , e là difenda 

Neil' andar, nel tornare, 

E le tolga d* attorno 

Pericoli di morte;, 

Pericoli d'infamia. 

SCENA SECONDA. 

Gelone* fola. 

/^Uefta mia buona vecchia 
\Jt Parla amorofamente , ed è commoffà 
r I eneramente per la mia perfqna, 

10 conofeo per certo 

11 fuo fervente amore, 
II qual per mille prove 

Addietro Ho coaofciuto, e veramente 

Deverei rimanermi , 

Siccome aila ammonifee ; . ; . 

Ma mi fa tanta l'orza 

Il peflimo fofpetto # 

cv 
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Ch/Atalanta mi ha fparfo nella mente 
Che non poflb difporre 
Di me fteffa a mia voglia 
Voglio alquanto fpecchiarmi 
In quelle gran bellezze, 
Ch' hanno vitato Filebo , ed ha ipezzata 
Nel fuo cor quella fede* 
Di cui foleva meco 
Tanto fpeflb vantar^, 
Ma fe quefta bellezza* a lui pareva 
Degna cT effere amata v 
Via più, che Gelopea* 
Percnè tanto feguirmi? 



Amarrai oltre fua voglia? p pur temeva 
Non incontrare danno, ' 
Se forfè ei non mi amava; 
Ma, eh egli mi ami', efegua 
L'amor d'altra fanciulla 
Non è poffibil cofa; 
Indarno ei me lo giurai * v 

Chi ama., ama una fola; ( t 
Infiflo a quello punto io vivo in dubbia, 
Nè -credo, nè diferedo interamente; . 
Egli per tutti i fegni, 
Ch'ulano dar gli amanti 
Ha dimostrato amarmi ; 
Ma d'altra parte intendo , 
Che gli uomini fan Parte 
Di fottilmente fingere, nè vanno.. 
Per altra ftrada amando, 
Che per quella una fola , 
Che ua più frodo lente ; 
Effi non han vergogna, . , 
Ma prendono diletto . ' 

£>' efler chiamati ingrati ; 
- •« 'Ma fe fi danno vanto 

P* ufare ingratitudine , 4?er certo „ 




Perchè tanto pregarmi? 
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Filebo avrà fra loro 
Materia onde vantarli 
Ch' io di me mi fermai 
Di volere fpofarmi 
Con elio feco, ho pollo 
Il mio cor in Tua mano; 
Da fai s'incominciava 
Ed iq lai fi finiva . 
Ogni mio ppnlamento; 
Berillo in quella villa : 
Di non baila fortuna , 
Ma molto ricco, acceio 
Si come egli diceva, 
Di quella mia bellezza, lungo tempo 
Emmi venuto attorno / 
Ben fermo , e ben collante ; * 
Dicalo egli fe mai 
Gli occhi miei Io miraro^ 
Ultimamente fpinto 
Da quello defiderio 
Mi chiedeva per moglie; 
Mio padre era rivolto, . < 
E prello a compiacerlo, e reputava 
Folle per mia ventura 
Un tal fuo defiderio, 
E per molte ragioni - ^ 

Noi reputava a torto ; • > 
Io gli feci contrailo , e-non per altro * 
Che per foverchio jaraore, 
Ch' ho rinohiufo nel petto £ 
Quante dure parole,. 
Quante minaccie fo> pofeia fofferite 
Per tanta mia Jermezza ? 
E tutto ho fóflferito 
Allegra, e volentieri, 
Che così vuole Amore, 
Or di si fatto Amore, 
E* quella la mercede, 
Che fola a mezza notte 
- : T Ghifibrcr* Parte IV. I Anda- 
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Andare inveftigando io foa coftretta . -? 
Le frodi , i tradimenti \ t 
Che con tra me fon fatti; 
S' alcuna donna è volta \ - : 
A penfieri amorofi, 
Certo per mio configlio 
Non fia lenta a pentirfi* * " , 
O Filebo darai per alcun temp<* 
A quella sfortunata - ' \ " ' 

Tanto di gioja, quanto '« 
Or le dai di tormento. ■ ¥ * * ' 
Ma così patto paflb io fon venuta 
Al loco defignato,^ . v ■>> ' 
Ecco il feniì d'Alteo; v - s»* * 
Loco , che per dolcezza » o per miferia 
Mi farà fémpre iìflb - 
In mezzo ia memoria. 3 ' ' 

Or' io fra tante macchie v i/. , ' 
Ho da cercarne alcuna, v 
Oove poflà appiatarmi * e difcoprire ; 
Quinci intorno ogni cofa; ** ,; ^ 

Parmi , che quel roveto — ".•"•i 
Potrà 4en ric<tyrirmi; - > ' 
Entrerò colà dentro ; e quelle fpine - . 
Saranno ! primi frutti, \ : .1 
Ch'io raccolga d'Amore. 
O Gelopea fe alcuno 
Mi ti richiederà , dove vivendo 
Tu folli più mefchina. ' 
Fa che tu gli rifponda ; " iM 
Al fenile d'Àlfeo. 
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ATTO dtTINTO 

S CENA P R I M A. 

Fileia [Ho » 

GLI altri che fon prefi 
Nella rete d' Amore 
Ufano traveflirfi , \ . ' 

Ufano traveflirfi in ftrani modi , 
Per agio di godere , e corre * 
Comodamente i frutti «. 

defiderj loro, 
Ed io fono condotto a traveftirmi, 
E porrommi nafcofto a rimirare, 
Ch'altri mi tQlga e rubi 
Quanto di bene al mondo 
Ho fempre defiato 

10 ben vo' creder certo, 

Che per addietro alcuno . 
> Non abbia amato , uè patito amando 

Con tanta difventura; 
, I campi ond* io fperavo 

Le belle fpiche, hanno per me prodotto. 

Solo logli, ed avene; 

Laffo, per Gelopea, • 

Solamente fperài/, , .... 

Che dovfcfle fiorire 

11 mio mifero flato , ed ella ha moflo 
Una tempefta , onde s^bbatte , e fchianta 
Affatto ogni radice 

Di tutta mia fperanza. 

Or cosi vada, io vo* co gli occhi miei 

Mirar sì ftrana cofa ,. 

E pofcia alcuna cofa 

Non vo* più rimirare in quefli campi, 

Ch'han potuto produrre 

Cosi gran tradimento . . 

I i An- 
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Anelerò peregrino - ^ < 

Per pae(i ftramen ,o ne oderei 
Mi viverò romito *" ....... 

In mezzo' delle fere , . ? / 

Che fe pur fon crudeli , 
Almen non tra éradire, 

Voi monti, vói ri vere , " , 

Della bella città, eh' ancor Rema, - - 

Ma non già come prima, altera uede 

Di tutto il Mar fopra fuperbo icoglio . 

Voi belle fpàagge, in cui 

Son nato , e fon nudato 

Così foavemente , in mezzo a cui . , 

Ho pafeiuta le greggie ; e poi credendo 

Dirittamente efler* amato , ho tanto 

Infino a qui goduto , 

Meco verrete , e tempra ■% 

Sarete nel mio core 

Con diletta memoria.^ 

Ma voi dall' altra parte non vogliate 

Per mia tanta miferia ; 

Di me dimenticarvi ; 

Anzi quando piando 

Vedrete Gelopea , ; 

Allora o cari monti , • . 

O care valli, o care 

Piante rimproverate 

A lei la rotta fede', • * 
E i rotti giuramenti . 
Ora s'io non mi inganno* 

Veggo poco lontano 

Il fenile d' Alfeo ; 

Loco del quale io folo^ » 

Non fon per ricordarmi * a i 

Io non volli feoprire a Telaira 

Affatto il mio penfiero , 

Perchè non 1 impedifee ; ma per certo 

Io non farò la dentro Solamente * 

Per vederè i miei mali>, . 

An- 
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" Ansi per vendicarli i 
Se Gelopea vi viene anzi l'amico , 
Io metterolla in foga ; . . « 1 
Ma come vien colui j 
Io raccordilo, ed egli . > 

Lafci*ndofi ingannare^ quefU panni 
Mi fi farà "ricino V ed io coti queflo 
Trapafferogli il pett»; . , * 

Ciò 6a per certo or come > 
Salir debbo la fufo ? 

Sta che per quefte morfe io condurorarai 

Al van della muraglia* . . 
E fui palco del fieno . 

SCENA SECONDA. 

S v : • * 

T *0(curo della notte mi ha nafeofto 
AiL* ìt vifo, e le fattele : % 

Di quefta traditrice y . . 

Ma non mi ha già nafeofta il tradimento*, 

Gelopea tu fei chiara , * . 

G\i occhi tuoi fe Fhan vifto • 

E chi mai più fidarli' 

Devrà d'uomini al mondò? 

Ah maledetta fchiatta • 

Ch' or* Va*r* la terra,, ed inabiflS 

La razza Icefleraca . 

Che mi hi giocato amare? 

Che {offerire amando. 

Che fi perdono i giorni più £>%vk 

Detta mia giovinezza? 

0 Berillo, fe forfè <. 
Da me ti ftimi offefo* 
Non ti mettere affanno* 
Che tu feì vendicato,^ 
Or va pofeia , e foftieni 

1 griài v e le jiùnacse- 
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Del padre, e ferha il core interamente 

Air amo» di coftuii i ' . 

Dunque per me faranno 

Solo le frodi , ed altra 

Goderà degl 1 inganni? 

Io la fchernita > ed altri / 

Goderà de x miei fcherni? 

Non fia cos\ per certo v , \ 

Che farai Gelopea^ 

Ammazzerò coftei: N 

E-Yella.ta cominciate # . 

Le non (uè proprie giojer-. , 

Farò che fian fornite: 

Ma fe per forte non l'ha cominciate > 

Io farà sì che tenta ; „ ,1 II ^ « 

Fia (lata a cominciarle • 

Ecco comodamente da più parti 

Pollò por foco in quefti fieni, e s'ella 

Torta non fe ne avvede j 

Può la fiamma annegarla * e per tempo 

Ella pur fe n accorge; malamente *\f 
. puh turbata dal rifco giù calarli % > 

Ch'io non te corra addoflò , 

E con quell'afta non le paflft ì fianchi* :■ 

E cosi non in tutto > , „ 

Potrò dirmi infelice »r 

Orsù mettiamei air opra; 

Lafcìa* ch'io tragga foco dai. focile» 

Che non fenza confìglio , ;_ 

D'Amor mi porfe di (uà man Licori: ' 

E dì quelle cannuccìe - 

Componga una fa ce 1 la ; 

Che sì Farò fentirle 

Foco altro > che d'Amore; 

Ma chi mi fa fecujra < - 

Ch anzi , ch'io qui veniffi _ 

Filebo dentro non fia nafeofto? 

Ed ei potrà perire . . 

Spento dal foco ; o per fuggire il foco 

Già 
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Giù ruinanHo a terra ' * 9 • 
Fiaccarti il collo , e fia ; 
Fiacchifi il colio e pera; 
Perirà forfè mai falvo un* ingrato? t 
N'avanzeran ben tanti, * 
Che tradir fi potrà delle fanciulle 
Ah tirannia d'Amore; * - 
Non può la mano alzarfi ; . 
Io non ho cote » qr come 
Pottò certificarmi eh' egli fi* . 
O che non fia q uì dentro ì - . . > 
Lafcia , eh' io corra a cafa Telaira » 
Forfè non fia partita » 
Ancor di cafa, e Gaffi ad afpettando* 
Che fia notte più alta; V: . 

S'egli non fia partito , Telaira 
Lo faprà dirmi, e s'egli ; 
Per avventura fia partito » allora 
Meco .anderò penfànda . «^,1 
Sopra la mia vendetta. * . «. l 

Stelle voi che vegghiatc: 
In jCielo eternamente • s \* 
itte quante le notti > 
r edefte mai , che -notte fi volgeflfe 
iena sVdi dolore 
Per neffun'aif fa donna? ^ 
Ecco io fono airalhergo; 

Io pi echi ero quefta feneftra , ch'ella 

SCENA TERZA. 

' * * * 

Qtlffpe/t» Telaira. .» 

àehfes . ; '.;v, 

SU vien fuor Telaira ; 
Telaira vien fuore ; 
Non conofei tu me ì fon Gelopea 
Vientene prettamente .! 

- I 4 T 
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Téla. Or cTie farà? 

Dove fei Gelopea? \ 
Gelo. Io mi fon qui I non feerni 

Per 1 ombra della notte ? ;r 
Tela. Gelopea travedi ta ^ j. * 

Va vagando a queft'ora/ * * 

Che farà Gelopea? - .1 
Chi così ti configlia? > -> ■ - 
Gel* Saperai tutto adagio , or mi rifpondi 5 

Dimmi dov'è Filebo? 
Tifo. Coftei per certo è piena; • < 
D'alcuna gelofia. ■ J 

Tu ricerchi Filébo > ed io ricerco 
La ragion > che tu porti ♦ \ 
-Cotefti veftimenti. 

La ti dirò > ma dimmi* 
Che n'importa il faperlo? , , y ** 
. Dimmi dov* è Filebo ? < 
Tela, Filebo era pur dianzi 
Meco a ragionamenta , ■ - > . 

Alla folita fianca; ^ 
Grfr. Dunque dimora in cala ? 
Tela. Oh non te l'ho già detto? 
Gel* Me l'affermi per certo ? 
Teta. Per certo io te l'affermo. 
Gelo. Io così vo' cercando, Telaira 
Vien meco ho gran meftiere » * . * 
Della tua compagnia . 
Tel*. Dove vuoi tu , eh' io venga a sì fatto ora 
Più tofto qui rimanti, 
E dimmi la cagione , : U 
Del tuo così veftire# 
Gelo. Te la dirò per via > * > 
Vieni , perchè V indugio 
Potrebbe urinarmi. 
Tela. Eccomi reco , andiamo 
S io fteffa non vedefli 
La tua perfona avvolta in co tal velie » 

Altri potrebbe indarno \ ' : 

Aver- 
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Avermela narrato * ; , 

G*lo. E fi narra ben ance 

Alcuna cofa flrana 3 

Ch* è vera alcuna volta 
Tel*, Quefta ne farebbe unai . 

Ma chiarifeimi emal 

I tuoi novelli affari, onde trafeorri 

Per l'ombre della notte 

Sì come un cacciatore* ' » 

Gelo. San pur venite* ari loco là , dov'iot 

Gli ti volea narrare 

Tutti diltefamente t * 

Afcpltami tacendo* 

Quanto al>bia amaco tuo fratello y e quante 
lo l'abbia difiato 

Per mio marito , io pofto • . 

Chiamarne ia tefìimonto te medefma : 
E quanto «gii giurafle* 
Che non mi amava , nja che mi adorava > 
E che fol difiava le inie nozze > 
E. che per ciò vivea ; ~ - -, 4 

Tu pur lo fai, che di tua bocca tante 
Volte me lo dicefti i 
Or coftui sì fedele 

Eflì perdita appretta - . 

Altri novelli amori, e quefta nette 
Ha fermato tròvarfi entro quei fieni 
Con «fio una fua amica ; 



Tela.& ti* lo fai di certo ì s 
Gelo, Holla veduta con quefti occhi miei > ; 
Che elettro qiiel roveto . \ > 

Stava tutto fpianda. i . . k 

Tela* O coBl da narrarfi l * • . 
Gtl*. Da narrarfi per certo; i 

Ma come eftremo efempio di perfidia . 
ZV*. E perchè vai picchiando 
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E mi meni con teco in quefto loco* - 

C*ta Io volea vendicarmi» . 
E pagar le mie pene , 
Col langue di coftei* 
E voleva dar fòco da più parti 
A quefti fieni ; all'or per tal maniera h 
O eh* imprav vivamente fopfaggiuntJL 
Dal foca s* annegava ; 
O che fuggendo il rifeo- 
Precipkofèmente fi. farebbe . . s 
in terni traboccata y ^ t v • * 
Ed io con quefto fpiede ; * * 

Le trapaffitva il petto .. . - . , - " • 

Tèi** Ah trifta là mia vita!. ? 
E perchè non fornirti il tm difegno t 

Celo.. Mi ritenne V amore 
Il qual* dovea. fpronarmi ; paventai. 
Non foffè chiufo qui forfè Filebo, 
Anzi ch'io ci venirti; 
Nè mi fofferfe il core 
Che '1 foco la fpegnefle v o che fuggendo* 
Egli correffe rifea di; fiaccarli J -e 
li collo > o di ftorpiarfi. • V* ' 

Per qualche altra maniera^ ! i - r 
Cosi venni a tua cafa; or poi che cercai 
M* hai fìtta , ch ? egli chiufo> — 
Ancor non è qui dentro y io volentieri 
Ho voluta, che vegga > e poi gli conti 
l-e mie proprie vendette v. 

Tel*. Dunque tu vuoi che mora. 

La donna qui rinchhrfa ; e vuoi, lavarli 

Le man deatra ìl faa fangue$ : % « 
Gelo. Or or tu- la vedrai* - 
Tel*. Ed- ia làflTa ti diffi » • , \ • - 

E difillo a buon fine r * * 4 > « ■ . * 

Che Fileho era in caia £ 

Mefchina Telaira* ■ * • 

O cara Gelòpea r r,.- . ; 

Cetu cotefta ferro *. l -x . * 

: l Gelo* 
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Gel. Non ha loco clemenza H ■ « 
Nel vendicar Amore ; 
Non ti doglia <he mar* , 
Una donna impudica» 
Tel. Ah Gelopea q$\ dentro - 

Non è donna impudica • ' ■ v# ; 
Gel. Come non Ja vidi iol . . m 
Non la vidi venire ì ' 
Non qui dentro ferrarfi? 
Tel. Ah ch'egli fu Filebo 
Gel. In che modo Filebo? . . % , 
Tel. A lui fu detto colà 
Nè vera* nè credibile» ma vinto < . 
Da paflion foverchia 
Egli pur fi condufle a fofpettarne ; 
In fomma gli fu detto , 
Ch* afe ola in quefti fieni , e que fta no t te 
Tu dovevi trovarti 
Con uno occulto amante ? 

Io doveva trovarci 
Con uno occulto amante? . 
Ttl. Ed egli fe ne venne 
Così pieno d'angofeia » eh' a mirarlo* 
Era una penale meco lamentoffi; 
Io che fapeva come 
Di -te non fi voleva aver iofpettOj i c , 
Per liberarlo affatto 
Da così grave Sfanno il perfoafi * 
Che qui dentro nafeofto 
Steffe attendendo il 
Di sì brutta bugia ; 
Egli prefe il configlio , e per più forfè 
Coprirfe a gli peoni tuoi 
Volle veftirfi panpi femminili J 
Ed egli è la fanciulla, 
Che tu venir vedetti » 
E che v volevi morta . , 
di. Or perchè mi diceflii t - ' .•• 

Ch'egli fi (Uva in . 

16 Tit. 
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TeL Dirotti ; in rimirarti 
Dentro cotefti panni , 
Ed a tal ora, io cori* col penfiero» 
Ch' alcuna getofia* 

Ti foffe entrata in teda; ed io penfav* 

Acquetarti Ja mente , 

Se ti fecéva credere , che meco 

Eg& fi flava in c*fa . 
G*l* E fé tu non venivi , ' - 

E $T io non ti *fomva a venir meco » 

Ch' avveniva di nói ì 
Tei. Mefchina me eh* io tremò 

Solamente a penferlo. Dio pietofo 

Dal Cielo ha volto gli occhi 

Sul buon animo mio 
G*L Chi fu lo fcellerato * 

Chtt- «ompofe far peflìma novella 

Della, mia fema , e diflela a Fiiebo* . 
T*t. Io vo* chiamarlo; ed egli 

Meglio fàprà narrarglielo. Filebo> 

O Filebo vien fuOTe; 

Odi, fon Telaira^ 

Vien fuor che ti vo* torre- • 
, ©a buoa fenno ti? fofpeno-. - 

SCENA INTA. 

W(M$ $T*fatrs , GeUpe*. 

CHf ptir qui ti conduce > 
Che mi chiami con voce * 
Che all'udii» parmi lieta . v 
Tch E perchè non debbo io « 
Dimoftrarmiti lieta? 
Che ti veggo fcampato dalta morte « 
TU. Chi voleva ammazzarmi * / 
Tel. Ah frate! 1 Geiope** • - y > 
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riie.'E ct?é va pi* cercando ì r\ ijf 

Ella troppo mi uccife J 

Col mancarmi di fede-, - / 

Sciogli, fciogli la mente ji 

f>al perfuafo inganno. . * 

' No» ti di&'ios ch< era^impoflibit cef*» .) 

Che 'I cor di Gelope* fi< rivolgcife m \i 

Ad opra f v*rgogno(à? : ?. 

Ella e qui % che. defira*. 

Udir da te > chi: feppe fottilmefcte 

lanto ingannarti, guarda,,, 

Se tu h skoaofei + 

Elia dentro quei panni effr aafcoft*. < » : 

Pec eguale fofpctto , 

Cr ebbe della tua fede;. 

Ed appiattéfi in quei cefpugli , e vkfe* 

Quando tu racchiudevi entro il fenile* 

E fe pietà di Dio- * 
• Non faceva ncurtHnfto ., > 

Ella accendeva i fieni rifoluta» * ■ 

Quanto fcffi difpefp d'aifalirti 

Tutta turbata, e <r ammazzarti * in tanto 

Inganno 1 avea: tratta. iL tuo veftkc , : 

Ed in tanto veneno* * . ' 

L' aveà porta il furore? 

tfeii! empia, gelofià ^ ; ; -> 

Or tu falle palefe 

L'autor del tuo fofpetto ; . 

E fa eh' ella ti dica,, chi la pofe> 

E come in quefti affanni. 
Tìle. O orriffiafci , eh* al*» : ? 

Nome non pòflb darti , 

Perdtè -mi fei cariffima; Merino <\ 
flato oggi a trovarmi, 

E riprendendo me perch'io volefli . : . ' 

Ver modi non onefli \ 

Quefta notte eflèr teco io qcicfti fieni > * 
W affermava: par certo- f r s : \ V 

Che dovevi venirvi* ed a#em» va ; 

; . ? Che 
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Che ciò iàpea per bocca di Licori; - 
CosVmi fe gelofo > % 

Tanto ch' io ne moriva ; e Telaira 
Come colei > che certa T 
Era della tua fede » con figliommi ; 
Ch y io qui venìfft innanzi ; ed a t rendetti 
Il fia della menzogna . 
A me piacque if confidilo ;*raa penfaà 
Cofo , che a lei non difli * • 
Diffile folamente, \ v ' 

Che per via più celarmi , 
Io mi volea veftir* sì come donna: 
Ma era mio penfieró » .t 
Che fè venia l'amico il 
Dovefle per gli panili 
Incautamente fermarti d'apprefib 
Ed Ja volea cacciarli 
Quefto pugnate in petto; 
E tu fe a cotefto abito 

0 cara Gelopea 
Punto mi ti appresavi } 
Ma non vo* ragionare > 
Che mi efce ii cor dal 
Solamente a penfarto . 
Ho narrati gì* inganni» 
Che a me fòn (lati detti > ho raccontati 

1 pericoli gravi > 

Che quefla notte ho corfi : 
Ma tu come ingannata ì * 
Chi fa Io fcellerato, * - 

Che fi prefe diletto in tormentare 
L'anima d % una vergine? 
€il. Ella è ftata Atalanta, e ed fuo dire 
Mi mife il core io dubbio > e per Chiarini* 
Volli venir k> Itefià > i • 
E per andar fecura 
Nell'ore della notte, 
Di quelli veftimeim-io 
Ciò che potei* avvenuto :■ » ^ 




(QUINTO* *©7 

Mi fia > dianzi narrolo Teiaira ; 
: Ma chi toro abbia moffi 

A così travagliarne , a più beli* agio 

Noi ne ricercheremo . 

O FiJebo cfi quanti 

BiafmiV di quante ingiurie 

Contra te dette , io devo 

Dimandarti perdono - 
2>A. Quella notte trafeorla 

Coa tanti fieri rifchi , o Gelopea » 

hTammaeftra, ch'ornai 

Fornir dobbiate i voftri onefìt amori» 

Io* vi prega vogliate 

Accettar mio configlio * ^ . 

Andiamo incontanente 

A trovarne Atlanta , e raccontiamo» 

Gli ftrani avvenimenti trapaflati » 

Dappoi la pregheremo. 

Che voglia accompagnarci 

Con fue buone, preghiere , 

E e far sì r che tuo padre % o Gelopea* 

Voglia ornar qttefte nozze >, 

Che voi volete r e moftri , 

Che fon; volute inr Cielo . 
Gel. Facciami come ti* vuoi- 
Tel. Or moviamo* oggimai r 
&L lo r perchè net mio core* 

Non: entrò mai penfiero 

Salvò d'onefto amore-, ho per coflante* 

Che Dio: ingabbia* guardàto 

De* pericoli corfi r e parimente: 

Et farà, per guardare 

Sempre qualunque amante: 

Amerà drittameate 



U fine MI* Gtlopt*, 
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IL RAPIMENTO 

DI CEFA LO* 

Rappre fintato tulle ùnge della Criflianiffim* 
Regina di Francia y t di Navarra^ 
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Interlocutori . 



Poefia h il Prologo. Berecintla, 
Aurora,' Giove 



Cefalo.,* 
Titone; 
Oceano^ ? V 



r 1 — 



Coro di Cacciatori 
Di Tritoni 



l Di Amori ?. 



Feo*. -, ó Di Segni ccleft* 

Amore. Di Dei- 

Netto ■ «* ' Fama dà la licenza . 
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PROLOGO. 



• • r " ? 




t 

t 

':> • 



F;K fcrenar il cuor negli ixtxm cori 
favoleggiandoci» mifurati accenni* 
Io nelle nobil menti 
Spiro dall' alto Ciel {acri furori , 
E di chi prezzo , ed amo 
Agito i petti » e Poefia mi chiamo * 

Vo colà pronta, ove virtù m* invita: 

Sui nei a te feendo riverente , inchina , 
" Inclita Reina , . 
Cui l'alma Italia qual fuo pregio addita» 
Cui Francia alta delira , 
E cui r Efperia* e *I Tuo gran mondo ammira , 

Già fulla cétra degli Amor compagna 
Le glorie io fei di tua beltà sì chiare, 
Che Tetwn grembo al Mare, 
Ed in grembo alte nubi Iri fi lagna , 
E lagnafi no» meno 

Efpero ardenteja nèzzo^I ciel fereno » 



Or tra le pompe, e gl'Imenei fèftofi 
Ampj teatri , e (cene ecceife indoro * 
Efpongo oggi fra loro 
Al forfènnato vulgo amori afeofi, 
E tra bei fuoni , e canti 
Moftro d'antichi Dei varj fembianti. 

Tempo verrà , che de' tuoi figli altieri > 
In far cantando le vittorie conte , 
SixlV Eliconio monte 
Io farò rifuonar verft guerrieri , 

Qual 



tft 

Qua! rimbombo di venti , 
O per diftruttò gfcl gonfi torrenti . ' f 

In tanto f afta gloriofa , e l>rmi 
Non mai per fòrza, o^per itifidia dome, 
E del tuo Marte il nome ~ 
Impiumo sì d* Infaticato! carmi 
Ch*a minacciargli aflaito 
Strale d'Invidia non prò gir taot'alco. -"| 



1 
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ATTO PRIMO. 

.Attor» t Cor» di Cacciatori , Cefalo. 

: 

Aurora 

Plaggie del Ciel ferene 
Lafciar ^oftri bei lampi or non rp! pento 
Tanto in terra di bene X 

Mi fa cercar Amor col fao tormento f 

* - * * <■ 

» 

Uno df Cacciatori . 

% r »-. . . v • • » 

Cefalo forgi , che dal Cielo un Nume 
Entro nembi di rofe a te s invia: 
Di venerarlo , ed adorar fa fegno ; 
Che fe non ben s'onora 
Eterna potellà , fi move a fdegno • 

• , s Cefalo . ^ 

- 

Qual tu (la delle fuperne Dive, 
Che tra mortali gloriola fcendi, 
Sia per noftra falute il qui vederti: 
Se Cintia lei , che per queft* erme rive 
Col torfo tifato di ielvaggie belve 
Brami per gli occhi tiìoi nuovo difetto* 
Io pronto fgombrerò di quefte felve . 

Aurora. 

K * .... 

Cintia non fon , che a gli animali guerra . 
Muova con arco , e fTral per le forefte : 
Io ìbn l'Aurora, e fo vedermi in terra 
Per mitigar l'affanno, 
Che le ferite d' un mortai mi danno . 

Ce* 



f«»4 ATTO 



A T 



. E chi Tu l'empio in ternr, 
O lielliflima Dea , 
Che le celefti membra a ferir prefc 
Pera Tempio, cfcofièfe 
L'infinita bellezza; 
Ch' egli adorar dovea . 

Non pera, no, non pera, 
\ Che non fora Cerna oggi tua vita, 

Non fora no ficura , 

Perchè tu fotti autor di mi* ferita f • * j 



Cef Mh , 



V 



Laflb , d ? h laffo apéi deh che fent^ io-? 
Autor io d' una colpa , 
Che fovra ogni altra di fuggir defio ? 
Forfè foccando a faettar Je fere 
Quefto mal fortunato arco V ofFefe 
Contra ogni mio volere: > , 
Ma fe volgi il penfiero alla mia mente, 
Tu |o fai come De* , fono innocente; 
Pur non fono i&nocente , io fon ben degno 

un mhmta pena: i 
Prendi quefto jpltello ; eccoti il petto**; 
O bella Dea mi fvena . 

Vno del Caro , > 

Ah che difdegno , ed ira," ./ \. 
Ah non ti turbi il petto, 
Anco le vere colpe il Ciel perdona > 
E con veraci efèmpi f y 

Ci dimoftrà ogni etate , 

Che 
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Che nel cor degli Dei " - 

Non può fallir pietate • • 

Amor a # 

■ 

A miglior tempo rìferbatc i preghi , 
Non più fare fonar ybei dogliofé, * * 

- *f P^ghe.del mio cor fono amorofe, 
Che i lucidi occhi tuoi Cefalo aprirò , 
Ne per mia contentezza altro defilo, * 
Che ne' regni del Ciel farti beato. 
Tu le miferie ugaane 
Fuggir oggi da te vedrai lontane, 
E cangerai da qtìeffa diva amato 
Il tuo caduco a fpmpiterno flato. 



Ctfalù* 



O gran prqgip. dèi Ciel oggi che penfi> - D 
O compagna del Sol vuoi provar forfè 
S' ho riverente il tfn quanto convienfi? 
Ch io tanto ardifea? Io dell'Aurora amante,* 
O bejlifliina Diva io non fon degno ' - 
Di cola por le Jabbra , 
Ove tu poh le piawev. 



Aurora. . „ r - ^ 



Del Ciei le grazie da fprezzar non fono : 
Difgombra fumiltate » me nojofa, 
A te fteflo danoofc. 

Uno del Coro. 

Impetrerà mai fede • ? 

Narrandoti ad altrui la meraviglia 
Ch oggi per npi fi vede? 

• - . -Cefalo . ' 

Tu bellezza CéleftV ' ■ ' 
Cerca d' un amator nel Ciel fereno : 

Io 



Diaiti 



«« A T T Gt 

lo vile Uomo terreni 
Seguiterò d' amar bellezza umana 
E nere a quelle forefte • 



.1 



Se terreno, e mortale 

Schifi nel 1' alto Ci ci di viver raeca 

Io celefte immortale 

Non fchiferò quaggiù di viver teèo # 

Cefd* . - 

» - 

AMbmraì Dei non è da dar configli© t . 
Ciò, che farai i 

) 





Ove il piede rivòlgi > ove se vai? 1 ~\ y . 

- . - v ■> . « : 

CejAic • 

Per Tafpre felve a perfcguir le fere* 

Oggi dal guardo mio non fuggirai ; . , 
Uomo non ave incontro a Dio potere* 

*" C§r§ il Csccittcri . '* 

* - 

Io tra forefte, e tra nevofi »™> nt i 
Di lunghe afte ferrate armo la deftra , 
Ed a greggia filveftra * . 

Di cervi altier per le ramofe fronti , 
Ed a Cinghiai torbido gli occhi , e bianco 
Le curve zanne empio di piaghe il fianco. 



« . » 
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ATTO SECONDO. 

Titm * <ke*no\ Febo, Coro di Deità mari»;* 

Amore* Cifro di Amori* 

. Tifone fole f et mi*. 

/^HI mi conforta airaè! chi piu.CQnfolaiju? 

\J Or che '1 mio fol, che sì bei raggiadornano, \ 
La belliflìma Aurora, onde s'aggiornano 
Mie notti , innanzi tempo ecco, abbandonaci ; 
Nè penfa che queft' ore #nqua non tornano . 
Quinci sì trtfU in £0jr yoce rifuon^mi. 
Che tutti i miei penfier dolcezza otbiiane , 
E rio fofpetto 3 rie querele fpronami . 
Diva , che gli occhi miei tanto defiano , 
E che nuove vaghezze oggi in .te forgojnp , 
Che dal mefto Titon sì ti defviaao ? 
Deh ie tue ielle ciglia or* mi fcorgoao , 
Mira , che gli occhi miei lacrime piovono ; 
E che mentre dal cor preghi ti porgono > 
Mie voci co* fofpir ÌVaria commoxono., 

DiTpenfator dell' ammirabil "lume 

Che fu deftrier .volanti 

L' uni verfo correndo orni» e rifthiari J 

Perchè non fali per gli eterei campi ? 
1 Ed óltre al tuo coftume 

Lento foggiorni nel gran fen de i mari? 

Se de gli eterni lampi 

Febo fei fcarfb al mondo, 

Le Arida del mortali al Cielo andranno ; 

Che '1 pianto è grande^dov'i grande il danno. 

s 

i 

j 

OhUtrera Tsrtt IV, K F*- 
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Febo • 



t> dell'onde infinite 

Sommo rettor tu "mi condanni in vano: 

Almo padre Oceano 
^ Al viaggio del dì già non fon lento : 

Ecco ideftrier, e' han nelle piante il vento * 

Si fon .difpofti al* corfo ; 

Mira l'aurato morfo y 

A tutti intorno biancheggiar di fputna : 

Par che di calpeftar gli alti fentieri - 

Ciafcun avvampi , ed arda : 

^ è la mia delira allo sferzar fia tarda . 

, - - -ri «* 

' v Oceani ; 



Dunque a' deftrier focofi allenta il freno * 
E fa fonar le luminofe rote 
Su per lo fmalto del bel Ciel f ereno . 



Come pofs* io , fe non appare ancora 
Con la fronte di rofe, e co* piè d'oro 
A farmi feorta nel cammin 1* Aurora ì 

Oceano • 



Perchè cotanto indugia 
La ruggiadofa Diva ì 
Già per F addietro di volarti innanzi 
Mai non moftroflì fchiva? 



j Telo . 



Forfè Titon con amorofi preghi 
Seco ritienla, e le fa forza al core; t 
Che ogni termine fprezza , 
Ed ogni freno > ed ogni legge Amore . 

~ A • Una 



/ 
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MÌ* M Cor» .dell* Dtità .mari* , , 

Il fanciul , che raccende ;J 
L' aria di sì bei rai 

E* forfè Amor , eh' inverfo ; noi difeende i 

, .. • . .. 

w»* *ìm itilo M» G" 0 ' 

Amor è, rimirate 
E.fe faretra, e l'arco 
■Che mortalmente impiaga ; j 
E pur -ogn* alma di fue piaghe & «raga* • 

illatlrator del mondo , . v . 

Che ogni cofa difeerm; # <\ 

Ornai disfrena i ^corridori csteta V ? ^ 
E lia deì mar in fondo ; : : ; r vi 
La ;belliflìraa Aurora a te nqn storna 
E fai che fenza Aurora , r , : . ; 
X.a notte non s'aggiorna*. ; • . • -> , ^ 

Come , -come > non tornai *,*hsjraffte»?tr 
E, dà da aie difvài ,• i,-,., 1 , ; -, 
stella Icwta mia, $ { ,; r s 

torri tòti 1 

Quella immortài f*Eetr%i /...,,'. ...;•.» 
Halle ferite if petto* t - s- • , • 
E sì dolce 'diletto , 
Ella un bel vifo rimkatide impetra , 
Che di vte noa rammenta . v , . t 
E non rammenterà , fe pria non chiudo 
Quella percoua acerba „ . , .* 
. K % E non 



Digitized by Google 



ito ATTO 

£ non fpargo di mele i fuoi martiri $ 
E non le dono il fin de* fuoi defili . 

Oceano , 

O deiralte quadrella 
In terra , e in mar faettator famofo, 
Efpugnator d' ogni volere avverfo , 
Dolce foggiogator dell' univerfo » 
Oggi che fai ? che tenti ? , 
Mira , che full* Olimpo errano indarno 
I gran lumi celefti, 
Se 9 n quefti baffi fondi il Sole arre Ai • 

Feto . 1 

• 

Nulla forza contrada 
AH' invitto valor del tuo volere > 
Ogni poffanza trema . ; 

Al folo minacciar del tuo potere ; 3 
Ma perchè lungamente ofcuro nembo 
Vnoi che funeiti il volto della cena » 
Ed ingombri i mortali ; 
Orribile fpavento 
D'ineffabili maliT 



» • 



Pertfiè 1 regni memoria \ 1 ' ' ' 
Entro il cor degli Dei del mio valore 
E nel mondo laggiù crefea maggiore, 
E mio pregio , e mia gloria ; 
Stia rimirando , e taccia 
La fempi terna , e la caduca gente : 
Che può la mia faretra ' C 

Ciò che vuol la mia mente. 

, <; Vno del Con., \ \ 

Odi come fuperbo altrui minaccia? 

i E pur gli lcherza in vifo 
# Liifingevole rifò. 
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Amori , o vaghi amori 
Su beli* ali veloci ^ 
Leggiadri volatori , x 
Dal vivo avorio della gola or efca 
L'aura gentil delle foavi voci» 
E perchè il pregio di mio ftral pià crefca 
Dice per r univerfo , 
Com'oggi s'innamora 
La bella , e vaga Aurora • 

Cvf* di Amori . 

Clic *1 valor degli ftrali 
Onde Amor dolce , e lufinghevol Cede 
Pofla lo fraalto aprir de* cori avverfi i 
Mortali, ed immortali 
Con tante piaghe ior si ne fan fede , 
Ch 1 ornai fua gran portanza è da tacerti m % 
Tal ch'oggi io canterò gli altri diletti, 
Onde r arco Amorofo ingombra i petti . 
v 



* * * * * 
* * * * 
***** 
* A ' 

* 
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ATTO-TERZO. 

Cefalo y Aurora y Notte , Cow di fogni eelefti \. 

.' -Cefalo 9 * » -{ 

Dftra* fe non amata' 
Come Dònna mortale ^ 
Almen sV come Dea 
Da Cefalo adorata r . 
A che mi vieni al fianco?' 
A che pur prendt iir feguitarmt affanno V 
Di sì fatta vaghezza. 

Gli eterni pei gran* meraviglia? avranno r- 

• • » 

Aurora** 

Non fai cKe per Anchife arfè d* Amore* 
Già lungamente* il" cor di Citerei ? 
E che dal' fommo* Cièl» Cintia- fcendea: 
Per S alterai beltà d* Ehdimiòne ?i 
Non è- degli alti: Dei biafmo* 1* amarvi » 
Però, eh* amano> voi- fol per bearvi 

Cefalo ^ 

Sor nel colmo dè Cicli:' * 

Non» fi condannerà tua** nuov* fiamma- 
Che ne favelleran gli uomini in terra >; 
Come lor fi riveli?; ' 

Aurora * 

Dovrebbono ammirar noftra bontate, 
Per cui non Cam di noi medefini avari r 
Ed inchini > e devoti: 

Renderne grazie , e confacrarne srl tari . . 

r ' X \ Ce* 
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Cefalo . 

la non ho pieno il cor di si gran fenno , 
Che m'opponga al valor di tue ragioni, 
Ma Ninfa alma, e gentile 
M'ha così prefo il cor con le fue chiome 
E con T ardor de' fuoi begli occhi puro , 
Ch'io più del Ciel non curo. ! 



W — ~ - M' " j ì 

Aurora . 



i » J a • 



Se *l vivo foco ^ che m' avvampi in feno , 
Se la ftanza immortai fra l'auree ftelle ; 
Hanno men di poffànza entro al tuo petto 
Gh'un vile amor terreno, 
Volgi la mente almeno , 
Che s' io qui teco fo lungo foggiorno > 
II Sol fia fenza fcorta , 
L'aria non avrà lume, 
La terra inferma perirà gelata: 
Or vuoi tu ruinar l'alto governo, : 
Che diede al mondo il Creator eterno > 



"* * \ . ' » u 



Cefalo . 

O Diva il Mondo è nella man di Dio 
Egli fel curi : io curerò A<?(Ip^ - 4 

• -, .Aurora.. . 

Ed io verrotti appreflp. r 



U fìtràdr Aurora*. \ ' 4 
Per Cefalo bear ne gli ahi Regni 
In terra oggi" dimora, 
Nè fi fa dildegnar eh' egli la fdegni . 

Vi K 4 Deh 



*U ATTO 

Deh ne gli umani ingegni 

Tanto faper fi defti , 

Ch'intendano i mortai** 

Come il lor vero ben vien daXelefti» 

Vno de fegnì Cttefil . 

Tacita , Dea , che ne'Cimmerii campi 
Tenebrofà foggrorni, 
Ed indi ufcendo per fatai decreto 
Con prefcritto intervallo il mondo adombri *, 
Perchè contro V ufato 
Fra le ftelle del Cief prendi b via! 
Che per te ù defia ì 

m 

Rotto # 

Lumi , che hi alto fiammeggiando etemi 

Ornate in più maniere 
L* knmenfo vel delle votabii sfere , 
Anzi gli occhi di Giove io vo' condurmi, 
Ed intender da lui, 

Ch'ogni core a Tua voglia ordina , e regge 
S* a tutto l' uni verfo ei cangia legge « 

V*' nitro ftjw , 

* 

Ond* è cotal fcrfpetto ? 
Chi fa di tanto mal tuo cor penfofo , 
Cheta madre di requie» e di ripofo? 

Or non fa rtmmentarfi 

II voftro cor , che là meta del tempo 
Solo fopra la terra 

Gli amidi nembi ho da tener cofparfi? 
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Non ti femori fatica 
Palefe far , perchè così favelli 
Ombrofa notte del filenzio amica , 

Sfotti. 

Perchè non forge il Sol dall' Oceano 
Ma colaggiù rìmanfi olerà il cQftume , 
Ed io non fo dal mondo 
Come partita far fenza il fuo lume» 

W altro ftgno . 

Forfè non forge il Sol, pereto* egli attende 
La bella Aurora , che gli voli avante , 
Ed ella in terra divenuta amante 
Nè di Sol , nè di fe non fi rammenta ; 
Là dove Amor tormenta , 
Il core è morto > e la memoria è fpenta , 

Notte • 

Non vo* chiamar F Aurora , 
Che da ciafeuna Legge un core è fciolto 
Tofto eh' ei s' innamora y 
Ma dovrà Giove ri voi card in mente * 
E far si che non pera 
Tutto il mondo fepolto 
In tenebrala fera . 

Vno *• ftptì. ^ 

Or fegui tuo cammino 
Vola nell'alto, efponi 
11 difereto tener di tue ragioni: 
Nulla cofa è non piana 

Al gran laper divino . 

K S 



Con Mt ftgnì ahjli t . 

Non; è qaefìo cbe fplèndè il primier. giorno * 
In cui fuperbo* ne v ceJefti campi' 
Amore- tìloftri il fra poffente Impero :: 
Già, di bel Sol di vago vifo adorno. 
Soavi; trafTe e dilèttofi lampi 

N Onde- del" gran Saturno arfe il penderò 
Sicché in tiovel deftriero- 

altezza, ei-cbiùfe del divina fembiante* 
£: mofle per te felfe- ìli piè; fonante 



.1 
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ATT O QU ARTO. 

BereeintU y Amore , Mercurio ) Coro* 
. degli Sei .. ." 

Precinti* 

KElla magion Sellante , e luminofa , 
Eterni alberghi , non foggiorna un Dio y 
f . Che per alta beltate alto defio 

Non gli abbia meflà in cor fiamma amorofa, 
Nè pur è fianco* ancor y nè pur fi pente > 
Né pur fi fazia Amor di tanti efempi j 
*" Oggi fa dell'Aurora il petto ardènte* 
Ella dall'alto Ciel difcefa- in terra 
Non xura più di rimenarne il giorno ,. 
Sol per le fèlve trafcorrendo intorno 
Pace- procura alla fua propria guerra f% 
Ma fe quel d'Qgni cor dolce^Tirannflr 
Tofto la bella Dea .non riconfola r — - 
Dal cplpo jivrà d*,una faetta fola m / 
Il mondo tutto irreparabif .danno .* V 
Che fe del So|p ai rai 1' ufata fcorta 
Nel viaggio fatai norv fa l'Aurora, 
Il Sol farà nel mar lunga dimora ; « 
Sh nel mio grembo; ogni virtù JSa njorta 

„ . Amor*.. : * - 

Di che diletti il cor così cantando" 
Antica Berecintia tprreggiante ? 
Rammenti forfè i celebrati ardori 
Dt l trapaflati: amori ì- 

* ^ •- i 



t » 
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*it ATTO 

Bit 'ecinti* . 

Or fiero cor fbtto ridenti cigli* 

O tenero fànciul d* infiniti anni < 

Fabbrica tor d' inganni ; 

Operator d' eccelfa meraviglia ; 

Non canto no, non canto 

Miei trapaflati ardori y 

Canto i novelli amori , 
r Onde- h beltà Aurora infiammi , ed ardi % 

£ piangp il grave mal , cui ti» bob guardi * 

- i 

i 

* 

Non biafmar me che dal mk> ardor non viens 

Mai ragion di dolore y 
, Vien cagion di dòlftr (fair altrui core > 

Quando gì' incendj miei non ben foflienej 

Par ha tanto valor quella mia mano » 

Ch* ogni grave tormenta 

In un fòlo momenta 

A voglia mia farà» volar lontano ». 

- Berecintia ♦ 

Folle è efir cifc non crede r 
Prova di mifle efempi 
Altrui ne può far fe<Je \ 
Ma fa che chiaro tu* lo oioffri ancor» 
Neil' Amor dell' Aurora • 



Rìpofa: ornai, ripofa, 
La beff Aurora ancor "farò gfojofe; 
MT-vo* inoltrare in pria 
Quanto ha feco valor h £ce ardente * 
E la fare tra mix , 
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Dove cercar d'Amore , 
E dove ritrovarlo oggi pofs'xo? 
Ei fu dipìnte piume 

Ratto via più che ftral , via più cbe vento 

Ha dt volar coftume; 

Dunque dove cercarlo, 

E dove ritrovarlo oggi poiVio> 

Ecco colà y s io non m' inganno il veggio ■ 

O pargoletto Dio, 

Spiega le penne}, e (ali 

AI concilio celefle ;, 

Così comanda Giove 

Signor degT immortali „ 



Amori ♦ 

Araldo degli Dei, . 
Stellante Meffaggìero, 
Deh mi nfponde , e di fe ti rimembxaj 
Quando feci Saturno 
Coprirfi nel fem&iante d'un deftriero? 

Mercurio. 

GÈ* fa quando di- Petto infra le felve 
Ei fe l'aria fonar d'alti nitriti. 

. Amar*. 

Dimmi ancor, ti rimembra 1 
Quando per la beltà di Proferpiu* 

Ì a ? e ; e ". 'U 1 * 0 Plutone,, 
E di hìf & rapina ì 

• Herturto. . t . . .. Cy 

H c Io i ^ fermo in *«ente: 
*gu le la rapi prefl» Etna- ardente 



W ,. ) A T X 05 • 

* 

' » ;, Antere . 

Dimmi' ancor ti rimembra' • . w r ,. m 
Quando* Giove verfoflì in- pioggia cTtfro ?* 

E qtiandO' egli, mugghiò* converta in- Toro?' 

* 

Mercurio*- 



Ben: ho di tutto ciò férma, memoria ,» r 
Amor V ma n^n. intendo» ^ ~ v 
Perchè di tanti amori 
Or tu mi prenda.* raccontar V iftoria ^ 

Amore. 

Ferchè ti fia palefè* 
Che s'al. mio gran potere 
Non è poter, che. non s' inchini , e pieghi r 
Mal configlioffi a. comandarmi. Giove ; 
Ma dovea- farmi preghi u . • , 
Dunque* tornando; al fempiterào Regno 

Tu, gli, dirai > eh* a, lui. venir non degno 

■ 

^ Mercurio \~ 

DèK non < t* infiàrnmi" fdègno , 
Non hai. cagion di disegnarti Amore;: 
Giove non ti-* comanda , anzi ti prega *. 
Del così; favellar, fu mio Terrore j 
Vientene^ meco Amore »? - 
Deglii Uòmini- conforto ? 
Delizia* de* gli Dei r 
Che foi:deir.Univerfo- 
Tu regnator e trionfa tor tu £ei — 

Amore . . 

Or moviamy fé f aggrada :: 
Nulla fi può trovar, che pià mi Aringa r 
& una gentil Infinga 

Cor* 



<£. IX A R T O. » 3 f 

* - ; " \ Caro fagli Dtl + 

• • • « , 

Ed quefto) d v almi y e di ftellanti lumi 
Regno-,, fenz' alcun, fin Tempre iereno r 
Dentro dell' altrui feno 
Corrono eterni di letizia i fiumi : 
Alzi le- vele ognor l'altrui; defire 
Nè lo prenda timor d! efler abforto f , 

' Ch'in' ogni parte- ha* porto» 

Qtoeffo infinito mar d' alto* gioire . ; / v„. 

• - Varco non* è ,- eh' alcuna volta, aprire • 

Speri ! affanno ondt er quìi ponga, il piede ». 
E qui fègnonon* vede 
Mòrte ove poffa con fuo^ (trai ferire • 
Or con vero fervór d' immortai dire 
Di chi tanto* ci dià fuoni la* gloria , , 
E si cara* memoria? 

Ingiuftiffimo» obblio* raaii noni confumi V* 
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ATTO QUINTO 




DFIPalto Olimpo abitatori eterni » 
Benché beati ia voi medefmi appieno 
Non cerchiate alcun ben fuor di voi fteflì ; 
Non fu (ènza ragion formare il mondo , 
Che di nortra bontà foflb veftigio: 
E per non difeordar da noi medefmi 
Pur vuol ragion > che fi confervi in (lato : 
Però quando ne 1 fecoM primieri 
Fetonte incauto fulle rote ardenti 
Smagriva il corfo dell'eteree ltrade, 
Io perchè 'J mondo non andafie in fiamma 
Vibrai la deftra a fulminar non lento: 
Or per alta cagion non minor rifeo 
Ecco fovrafta; divenuta amante 
La bella Aurora fa foggiorno in terra , 
Nè la Tegge del dì più fi rammenta, 
Ella non icorge il Sole, il Sol dall'onde 
Non mena il giorno, e tenebrofa notte 
Dell' aria i campi occuperà mai fempre > 
Tal eh' ogni coli fia diftrutta in terra ; 
Quinci all' ardor dell* amorofà Dea 
E T gran ragion, che tua virtute Amore 
Termine ponga: onde tuo titol fia 
Confervator, no» ftruggitor del mondo» 




Giove y Coro degli Del , Amore , Antera > 
Cefalo , Coro di Cacciatori . 



» 



Giove. 




Parte del Coro ♦ 



O bettifllmo Dio 

Quando era l'univerfi). 

In confufa caligine fommerfo, 



Tic- 
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ATTO (VUIN T O. % n 
Tutto pur fotti acT aprirlo , 
Pur fofti ad abbellirlo • 

Altra farti del Cor*. 

r 

Dunque percn ei non torni 
Confalo un' akra volta , . 
Le noftre voci , e noftri prieghi afcolta : 
Empi il comun defio, 
O beliiflimo Dio . 

\ ' 

s. • * • 

Amere, 

Quantunque- a rifchiarar l'alta portanza 
De gli aurati miei ffrafi 
Opre rneravigliofe a tentar pigli » 
Non è già mio eonfiglio , 
Ch' indi nafeano mali : 
Ciò pienamente oggi farò palefe, 
All' infiammata" Aurora , 
Oggi del fuo piacer farò cortefe ; 
Ond'ella polla far lieto ritorno 
Agli uffici vitali| 
In terra io ipiegà Tali 
Voi fa nel ciel cantate 
La mia gran potefiate , 

Cere digli Di t , 

« 

S # alfa ftagion primiera 
Stato non folle Amore , 
La bellezza del mondo unqua non era * 
E s'or non fofle Amore, 
II bel del mondo tornerebbe orrore» 



Per mille nobil prove 
Qià mia faretra io coronai di gloria : 

Ma 





ATT O A 
Ma via più nobil pregio \ ^ * 
Certo mi recherà l'alta memoria 
Dell' Amor dell* Aurora : 
Sì col penderò io veggio 
Ne' fecoli futuri', 
Di lei cantarli Paraorofa pena 
In gran Teatro r e fu mirabil fcena : 
Ma vien la bella Diva , 
Io qui vo* ftar nafcofo, 
Ed alquanto fentir ciò eh* ella dice* 
DI fuo ftato amorofo 

Auror*. 

Che fi dirà tra le mondane genti 
Udendo raccontar che d* ima Div* 
Per un' uomo caduca V 
FofTero un* tempo i defiderj arménti f. 
Infra vili' mòrtali * 
Biafmo mi fi darà , perchè del vulgo 
Sono i giudici frali:- % 
Ma certa fon che alle reali orecchie 
La fiamma mia non giungerà col biafmo 
Che i Re come di ftati^ 
Sono a gli Dei vicini ^ , r , r 
Così non. meno- hanno i pender divini «•* 



O fra l'alme beltà che '1 cielq apprezza*.,. t0> 
Non feconda bellezza; rf 
Mira gli. ftrali onnipotenti, è 1 arco., 
Che. nuovamente* il cpr .sV t'ha. ferito^ 

Aurora. 

Saettator fonito^ 

D' altro foco infinito r „ r s • . ?t : t . « 
Ond/ oghii cofa. accendi ,> . . /" 

-trek 




Deh perchè meco a faettar non prendi 
L'afpro fmalto onde; Cefalo s "* ~ * 



Sì eh' egli non- rifiuti 
Det mio felice: Amor l'alt* ventar* 



Amore, 



C&tx feorta del giormr . 
Ch'ove ti moftri fiammeggiando iti cielo r 
Il ciel divieti piùr dell' ufato adorno : 
Porgi le belle orecchie al parlar mio : 
T fecréti amorofi a me fon noti 
* Fofcia che degli amanti io fono il Dio: 
Come Cefalo appar > non far parola 
Stringilo teco r e verfo il ciel tea vola* 



s . Ir» t 



CKe mi configli tu ? s'egli non bramar 
Meco bearli in quel luperno Regno r ' 
Tu fai eh* ei. non è degno - 

è 

Amo)' e ♦• 

Io piagherogli ir petto 

E forfi si l' infiammerò -per yi*y 
Ch'avrà fommo- diletto- 
Di- ciò * ch' or nèh delia y 
Ecco eh' ei muovr il piede 
Con penfofo fembiante ; ' - 
Prendi feco a parlar sì come Dea 
Io. me non torno fu nel ciel ftellante 

* . i - , *- ... -»■_«.- ^v, 

Cefalo» afcolta-, ch'altra volta in terra 

D'un* foi voce- mia' non farai degno r : 
Har ter rivolto o fòrfennato il core 
Al ben, che ti promette- ^ 
U foca altier del mio> celelte ardore?: 



s 
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ATTO 



Ctfalo. 

ia pii , che non fole* 
Scorgo ne* tuoi fembianti 
D'almo folendore, e nel tuo fguardo oDea; 
Ma dei fupremi Dei le vifte eterne 
Comprendono del cor le voglie interne 
Sì eh' è feiocchezza rea l'altrui mentire : 
L' amor della mia Donna » 
Di così fiero ardor m'empie la mente , 
Ch'ei non mi lafcia il tuo voler feguire* 
E di ciò non potere 
Ho bellifllma Diva il cor dolente t 

Aurora » 

Di tu veracemente? 
Or porgimi la mah , fammi ficura f / 
Come u tuo dir pon mente ♦ y 

Poi chè così nrT imponi 

* O Diva , ecco la mano • ^ 

Aurom ♦ 

Ed io dal mondo or ti farò lontano , 
Salirai meco al fempiterno Impero , 
Vedrai, che fulia terra uman penfiero 
Di ben verace è defiofo in vano. 

è 

w 

Cm di Camauri . 

Ineffabile ardore 

Ch'agli alberghi del del richiama il core 
Move sì dolce, e sì foave guerra 
Lufingando i penfier beltà mortale $ 



Digitized by Google 



O U ARTO* *37 
Ch" aria volo un cor non fpiega mai Tale 
Per follevarfi peregrin da terra, 
Se non {rendette a rifvegliarlo Amore . ^ 
Ineffabile ardore 

Ch'agli alberghi del del richiama il cote • 
Caduca fiamma di leggiadri {guardi 
Ci dà per morte dilettofo aliai to , 
Indi arma l'arco, ed indi avventa i dardi » 
Che il cor piagato han di bear valore , 
Ma verace beltà regna nell' alto . \ 
Ineffabile ardore 

Ch' agli alberghi del ciel richiama il core . 
Qual trafeorrendo per gli eterei campi 
Il Sol quaggiù l'ombre notturne aggiorna » 
Tal'amor iulle (Ielle almo foggiorna, 
E cofparge fra noi fulgidi lampi , 
Per invogliare alfcnu del fuo fplendore • 
_ Ineffabile ardore " 
Ch' agli alberghi del ciel richiama il core i 
Quando il beli' anno primavera infiora , 
0' infiniti color ride il terreno , 
Onde infinite ha J Ocean nel feno ; 
Ma minor pena al numerale fora, 
Che d'Amor celebrar l'inclito onore • 
Ineffabile ardore 

Ch* agli alberghi del ciel richiama U core 

Ls Fuma. 

Poiché gli Efperei Regni , e i Regni Eoi 
Gran Ferdinando di ftupor colmai, 
Sì tue glorie cintando alto fonai 
La Tromba amica de* fublimi Eroi » 

Non credea tanto rimirar fplendore 
Sù per le leene del real diletto , 
Che tuo nome illuftrando , io trar n el petto 
Quinci dovetti mai voci canore . 

Ma chi fra rei furor del Mondo armato 
Con amabile pace apparve altiero 
- • A nu(- 



ATTO <LU I N T O . 

A nulla iraprefa volgerà il penfiero j ' 

Che tacer poffa l'imraortaj mio, fiato- 
Figlio di geiutor, xh'.alrai * *e foayi < - . 

Secoli adduce col valore egregio-, ■ . j 
» *JR genitor di Figlia il cui gran pregio 

La £ran virtù tcapafièrà degli Avi. » v\ 
Segui il tuo ftil , poni il fier Marte in 'bando 
r Cerere prezza , orna la bella Aftrea , 

Diletto al ciel fatti beato , e bea ; 

Io di tQ fempre volerò xaptando • . - 



* * m 
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• FATTA NE' PITTI 

ZI Carnovale dell' Armo tti^ 
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PROLOGO. 

" s 

L'Qecafione , -ed il {oggetto è tosi fattoi 
| Amore infermo è pefo a rkrearfi dal- 
ie Grafie con una Vegghia 9 * per invitare 
a così nobile Fefla mortali , ed Immortali , 
Iride ne va parlando per f Vniverfo . Di 
qui le Ninfe di Pomona lafciate le campa* 
pagne s inviano coli , ed i Numi di Silva* 
no dolenti per non le vedere neW tifate fere- , 
fle , fono dalla Fama informati , perchè eU | 
le ftano partite , e fi configliano di raggimi* ; 
gerle per via i-efft cosi fanno j * raggiuntele 
vanno dannando alla Fegghia* Ciò fdfiì da 
fei Dame , e fei Cavalieri in mafchera con* 
venevóle a per fonaci rapprefentanti j Fornita 
pofcia il loro ballo \ fi datila nellp Sala fetu* 
%a mafébere* * Ut àrnica è partita da due 
Intermedi* 

> 
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! IR I DE* 

AMor d'altrui ferir non mai pentito 
! fuoi dardi a provar volfe il penfiero 
•1 hd un di quelli , ond' è v>ià forte arderò , 
J Gii punfe alquanto* é fanguinogli il dito 
Ei forte lagrimò fulle fue pene ; 
Ch'alma nuova al dolor male il foflieoe. 
Idalia pronta, e con materno affetto 

In lui tempra il dolor, ch'afpro s'avanza; 
Ma l'alme Grazie d'ammirabil danza 
Prendono a procacciargli almo diletto, 
E dolce a ricreargH i fenfi afflitti 
. Nell'alto albergo , e nel Real de' Pitti. 
1 Alme leggiadre, che d'amore al foco 
| Defiate affinar voflri defiri, 
$ E di lui fotto al giogo afpri martiri 
i Un lieto fguardo vi rivolge in giotti 
^ Gite a colà bearvi , ove foggiorna 
ti Somma beltà che l'univerfò adorna • «* ;<~ 
•4 Neve , che Borea* fparga in giochi alpini , 
{ Rofa, chfc in bello Aprile Alba colori , 
j Oro, che fotto il Sol vibri fplendori , 
: Perde co' volti, con la man , coi crini, 
Ma col lampo degli jQcehi, in Ciel fereno 
Febo , che 'n alto afcenda anco vien meno 

Ls Fama park * CsvalUrì Mafcherari # 

* • 

Non turbate le ciglia, 
Nè contriftate il petto , o delle fèive 
Pregiati abitatori , ed a Silvano 
< Caiiflima famiglia; 

Le fofpirate Ninfe ^ 
Dell' immortai Pomona 

Volfero a quelle piaggie il piè leggiero 

Vaghe di gir colà , dove fu IF Arno 
Ckiabm* Parti IV. L Oggi 



INTERMEDIO 

Oggi faffi ad amore 

Per ìyhne Grazie d'atnmirabU danza y 

T7Q\mm tifato onore; 9 ^ 

Movete i patii a ritrovar per via 

La Bramata ferobianzai ecco apparirle ; 

, Ormai porgete al bello avorio, e bianc* 
Di «quelle nude man le voftrc deftre , 

; Fortunato foftegno 

Per Paltò calle all'affannato fianco; . -/ 
Io moverà d'intorno, e farò conta 
La peregrina fefta, 
, Che dalle belle Grazie 
Al bello Amor s' appretta* 

§l$à i Cavalieri mascherati figliano 1$ Dame 
jnafcherati $er mano , t ballano . 

INTERMEDIO PRIMO, 

-, della Gelofia , t dagli Amori ♦ 

Celo. T7RA vagbi balli, è *anti 
JT Nella Regia Tirrena 

Godono con Amor notte ferena . 

L* alme di mille Amanti , k 

Ed io fempre jdi pianti f 

E miniftra <T affanni 
, Oggi con eflò ler farò men ria? 

Io di /erpenti armata, 

Io cruda, io difpietata, ; , 

Terribil Gelofia ì 
Non fia, non fia per certo;- 

10 feguirò mio ftile ; 

Ov'è valor , la fofferen/a è vile 
E pur troppo ho fofferto, . 

11 caro varco aperto . x 
À così gran gioire 

Con ia mia forza fi rinchiuda pmai ; 
E faccianfi diletti 

. • ». INJel 
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Nel fondo de* lor petti J . % 
Un'Ocean di guaU 
I belli occhi lucenti , - » * 

Non mai vibrino ràggio, 
Che con freddo timor non faccia oltraggi* 
Ai cor per loro ardenti ; 
Ombre, larve, 1 paventi, v 
Beflemmiati penfieri 
. Le dolcezze d'Amor tendano amare y 
Siano l'alme amorofe, 
Ma eh' a fe fteffe odiofe : . 
Si peritano d'amare- 
Amori. Efccrabil fembianza , 
k Con occhi profondi , e guardi fofchi . ' 
Qui d'ogni intorno attofcbi , - 
Chi fei tu ? fra quefte aure , 
Ed al bel Ciel fuperno • 
Oggi chi la fpitarti ' * 
Simulacro d' Inferno? . • 

Gelo* Perfchè cantra di me tanto difpregio 
Vii Plebe pargoletta ? 

al io mi fia , d'Amor fon rea nemica, 
Gelofia fon detta : 
Ecco la fiera , ecco la cruda , 
Chi le trafigge il cor ? chi la faetta ? 

cantane tutti gli Atmri in concerta . 

■ 

Non mai ritorni 
L'orribil moftroi 
Ove foggiorni 
Il Signor noftro; 

Certo non fiamo arcier di piccol gloria 
Se innalziamo Trofeo di tal vittoria ♦ 
A mede bionda 
£ 1 ombra infetta ; 
A nave l'onda, 
Semai tempefta; 

Ma degli amanti le dolcezze flrugge 

La 




tei i n t e Rim e d i o 

Quefta pefle crucici % eh! ora fea iugge«' 
Liete danzate • i j 

Alme amorofe, . \ 

Nè paventate • . . ; . 
. Frodi gelofe , . : 

Giufto è lperar d'ogni teajpefta il porta 

Or ch'ai duolo d'amor daffi conforto. 

INTERMEDIO SECONDO, 

* ». »• ■ è 

. . I » 

Fatto dalla Speranza , e da Menarlo . 



Sfer. TPNEgli Dei meflaggiero 

JL/ Ove ne vai veloce? i paffi arrefta 

E degna di tua feorta il mio. fentiero. « 
ìde-c. O gentile * o leggiadra, 

O bella, in cui s'avanza 

Il fior d'ogni conforto , ed a ciafeuno 

Cariflìma Speranza , > ■■ \ 

Scorta ricerchi in van , mandami Giove 

AI Regnator de' venti acciocché fpiani ; 

L'onde nei Mare a' Cavalier Tofcam: 

Ma tu dove t'invii? 

Che cerchi? é che defii? 
Sfer. Cerco d'Amor; già Citerea contommi , 

Ch'ornai tutti^ mortali 

Difperavano vita , ove cran punti.; 

Dagli amorofi Arali, 

Cotanto era crudel la lor ferita; 

Io con lunga vigilia c 

Ho temprato un liquore 

Che bagnandone i dardi 

Non farà più mortai piaga d'Amore * , 
Mere. Mirabile Maeftra 

E di fare amor giocondo, * 

E di ben confortar chi s'innamora, . t 
Odi djove dimora. t , ^ 

Va nella bella Italia, ove il bell'Arno . 
Bagna l'alma Cicca , che nome ha Flora ; 

-~ Co- 
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Colà forge Palagio . : \- <\ r " ^ • 
Palagio n(m d ? <Armida , . ' v ? 
Non d' Akina, o d'Atlante , 
Ma ben Palagio a quei del ckl fernbbmté y 
Ivi dentro gioifce - » * * A 

Amore in danza , che le Grazie ordirò* 
E fa nei; cori altrui mi rabi 1 prove 
Con forza di bellezza r? „ y^u 
Non più veduta altrove . r ♦ . . \ v * 
Spir. Io me ne va volando; a Dìo rimanti 
Mere. O ben felici Amanti * ora ch'amore * 
Con la faretti? Tua .darà ferita , . 
Onde giojofo pregerai un core, 
Nè morte foffrirà , che non fia vita . 
Adunane , egri mortali , un aureo crine* 
E labbra a rimirar di lucidi oftri, 
E guance fparfe di rofate brine, 
E Seno occhi fere ni idoli voftri . 

****** 

Le ricche fraglie , ed i gammati fregi , 

E per inauftre nfano 

Gli f frani a rimirar fi abiti egregi, 

E i patti «ìr lènti y or predi 

Furo quafu,a rrHrzr cote celefli . 

Ebbero ogni 'gef&u&a -, èbber ventura 

Di far giocondo Ambre [> ^ 

Ed a lux ferenaf la meate ofSura; 

Ma fuprema dolcéfeza^ 

Gli fparfe, o donne, in cor voftra bellezza • 

Rife a'voftri forrifi, onde gioire 

Sogliono in aria i venti, 
~ -E del crudo Ocean placarli Fire> 

E nelle luci accefe 

Del voftro fguardo ad eflèr fteto apprefè# 
Or di sì cara notte unqua Pobblio 
Non porterà vittoria, 
Ch' a fua difefa è per armarti Clio \ 

L * Ed 



%*6 INTERMEDIO SECONDO » 
Ed anco Amore ifteffo 
Vuol dar di ben gradirla un fegno dprcffo ♦ 
Ovunque chiamerà» per altra etate 
Beile zxpì > e beile cetre 
A belle danze femminil beltate 
Egli veranne a volo 

Soggiogatore attrai fenza dar duolo * > a 
Tenderà l'arco» ma piagando un petto* 
Fara della ferita . ; f.oi" 
Vivace fonte d' immortat difetto l 
No» cederà gir ardori ) . . 

Ma fi* fuo loca refrigerio a* corì^ 



r 



.1 
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FRAMMENTO 

DE* TETRASTIGHI , 

' BEI. SIGNOR ,"' 

GÀBBRIELLO CHIABRERA 

- « 

Per la Gerufalemme del Signor 
Tonfata Taflb^ 

ZWAr Foejte nuove àet Sif. GabbrUllo Chiabrtr* * 
Raccolti da Fin Girolamo. Gentile * , \ J 

In Vènezts frejfo Bernardo Giunti , Gtor Battljl* 
Ciotti* e Compagni 16i8* # ,.f4fr*S4* - 

■ t 

GOffreda all'armi f cavalieri accende 
Ed ei com» è di Dia 1 alto volere 
Farti duce fovran j come le fchiere 
Verfa Gerufalemme il cammin prende » 



IT. 



&qdarno Ifmeno le dure arti impiega. 
A fare invitte di Sior* le mura *> 
A lete di Giudea fgombrar procura 
L'armi d'Europa » it pia Goffredo il Diega * 

ili. 

Giunge Goffredo alla fàcrata terra » 
£ accampa » e d'ognintorno armi difpone 



* 4 * 

Indi a macchine far Cubito impone, 
Che tratte fieno alte fòrefte a tei*a * r 

i "/••;« t-7> , 

iv. — 1 

" ) - • • * 

Armano i Moftrì Inferni ire, e furort 
Volti allo fcampo della gente infida % 
E a finiftrà ài loro agita Armida 
Con gran beltaje i via più notài cefi * . 

- - • . • 

V. 

.Fernando ancide , e pie» d'orribil fdegnì 
JLunge Rinaldo dal Giordan s'affretta ; 
Armida i Duci infidiando allett*; 
Odonfi k arme deli' Egitto i Regni* 



Scelte' fnr tatti ir Buon Tancredi move 
Contra le sfide del fuperbo Argante; 
E move Erminia a ritrovar ramante» 
Ma fiero incontro la rivolge altrove. 



<, , .VII*. 

_ * 

Lagrinja Ermi»» fe crude! foa forte ^ 
Ne men Tancredi è prigionier dolente» 
Ma fe l'arti d'Inferno erano lente 
Traeali Argante da Raimondo a morte • 

• • * . 

Vili» 

THì Da no i pregi, e di fua morte il pianto 

E le fchiere di lui vinte , e dìfperfe % 
E contra il buon Rettor Tarmi converfe 
Narra la nobil Clio con nobil canto . 



IX. 



24* 
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Mentre ba Febo nel Mar con Teti albergo 
Daiw t Goffro inferi, Turchi afiUto, r 
Trabocca il (angue, e vanno i gridi in alto»V 
Alfin tu Soiiman riuolgj il tergp * ; • 

z ' ' * 



Come Aradio privo di fpeme ornai 
Configfio cerchi a riparar fuoi danni, 
E come fiir della ria M|aga inganni . 
La finta morte dfi Rinaldo udrai * . 



v ll ufto non fi trova. - 
In loie del Sig< GIO: VINCENZO 
Imperiale pe* lo Stato Kttfllco ♦ \ 



Balle per Io U*t* Rufiic* del Sfa Gfo 

• '* . « Vtntenzo* Imperiale 
In Venezia per il Deuchiuo lói u # 

O, s 
Uando prendi a cantar felve frondofe > 
0 fra fioriti prati acque lucenti ^ 
O nel bel grembo delle valli erbòfe 
AH aura ftejfc^ il manfueti armenti ; 
Quando di Teti in fulle piaggie ondofe 
Scrivi la calma, o il temperar de* venti. 
Certo di Pindo in falle cime erbofe 
Ti detta Euterpe i così varj accenti» 
Ma fe prendi a cantar gieK , ed~a{xtori , 
Ond'e per bella donna un core oppreffo, 
E con la cetra feberzi infra gli amori i 
Allor ti fpira il grand' Apollo iìteffò; 
Ed egli fteflb di più nobil fiori 
11 cria ti cinga lui gentil Permeilo , 
\ ls j la 



! 

\ 



In > Ink dì GlOr FRANCESCO MAJA 
MATERDONA . 

onte 4** «i. nmr tó/e /** Sii», 



QUal Fiume d'efoquenwr Y f ■ - 

' Che giammai non s* arrefla ? 
«ixiocondimme carte 
Cui per entro» ogni detto apportar feti* 
A*icfc invidia a* ciliari nomi infetta» - } 
Se co» lungo- fifenzia . ^ \ 

Altrt quivi leggendo al fo trapaffit 
Meravigli* non paja* -~ 
Faflì ammirar il Maja r . 
Ma lodar ft a parole akruE no» lafla > 

* 

jc r s ? o r r a* ci 

r 

r 

ie d'ampiar eloquenza' • * 
__je T corfo ai fiumi arrefta: 
Scopro^ foE le tue carte v, j : 
Sol la tuar pena* altrui di gfojà> e fetta r 
La mia man? non è fe noningrat'a* r einfetfao. 
Mai non? taccia il* firenzio» 
Del tuo yator T ch'ognr valor t ratafià 
SU efie avvier* che tv paja 
Nuovo 1 figlio dì Maja , 
Ch. orme d* alta facondi» al monda lafla » 




• « 



a * 

• • ^ • u * *^ * • 
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GABBRIELLO CHIABRERA. 
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DI ANSALDO CEB A 1 



Bortolamìa Zanniti idi*, in 4^ 

Cigno gentil fra: i più famofi Cigni ,. 
Che portaffè d'Italia il bel paefc, 
Quando di tempo in tempa il ciel cortefe 
Le valfe i rai degli occhi faoi benigni 
Tu ben nobili voci in Ciel fofpìgni 
Tra la via Greca , e*ì4>elcammrn Francete» 
E dolce fcendi- all'amorofe- imprefe r 



Ma il tuoirome però» d'invida morte 
Scampar non jaiò L'.infidiofe frodi 
jJPerc&'ui* belgico or quincj,orquindi il porte* 
Che già buon Gabbricl con altri modi 
Quafi Angelo- del ciel tu noi contòrte 
Cantando ornai come Dìo s'atói, c lòdi* 



RE BL F E D EIUC O SPI KQ L 4 * -1 



T^VEIFaOTOT fiume , ond' irrigando avvivi* 
J J L'anime Hluftri ancor nel! dì fiipren» 
Apri CÈiabrera i fcnipiterni rivi 
Di Federico il* &i' fcnpiro eftrento - 
A rompa l'acqua il tuo volante remo 
Ai balenar de* faoi fplendor più vivi» 
Oìid y ei di vita acerbamente fcemo 
L'onda di Lete in fili eoo dorfo fchivr» 
*Gridà come fevero ei crocififià 

Nel pili bel' fior degli inni i fénfi fuolj 
Come mori per Crifto , come vi$e ~ 
Che per più dritta via fcampar nou puoi 
Conve cantando ciò * eh ei fece t e dille - 
Dall' ingiuria del tempo i verfc tuoi r 




Vd (Ut tv al mtàefiim* ^ 




». 

r - 



*'fmeQusrt:~ *» 
AL CHI A RR ERA: . - 

• « > 

Mi prim* forte delle Rimi del Chiaker» raccofc* 
da Piergirolamo Gentile. ., In Venezia {tr 

Sebafiian Combi i6lt% IU ?- 



» • 



<& Gaiffro* » volato* fublirne y 
Ritorna a; Noi dalle memorie antiche 
Qv' hai le Mufe , ov' bai le grazie amiche | 
Fama iipraortal dalle tue. Iocji prime » 
Ch' egli è ragion, che per, ragion eftime , , 
TrMe piaggie di Pinda, e le pià apriche 
* A* fanti amor della leggiadra Pfiche r 

Pari I 1 ardor delie tue (acre Rime * 
Or che tu* Ibi eoi Regnator di Dela 
I facri campi dell' Olimpo ardente 
Scorri veloci eoo aurati vanni 
B fai fentk come tua nobil mente 
S' acquifti altera ne gli; eterei (canni . 
Jter elettro ilMondo * e per la lira, ii Cielo i 



M Sig. Guattitilo. Chidrtr*. . / 
ISABELLA ANDREI NI 
N4»»a Cof A efftr ÌÌU- durabile dt&* Virtù „ 

i 

• ► 1 * ' 

mltkRifn* i' Vf Mia .-.Andrei ni In Milana appr$£ 
Girolamo Bordoni y e Pietro Martierc 
Locami uSou In 4* r 

VAgo di pofledec T Indico, argento * s 
O le gemme di Tiro , al falfo Regno 
Fida ingorda nocchiero augel di legno v 
K fa f dC ei P alt fpiegfri ardito ai vento * 
Quani* ecco firenxm M onde » e Borea (corre 



«54 Rime det Cht*tnrs 

L'aer fbfco;, guerreggia ed Euro, e nota* 
Onde piena di tema, e d* ardir vote* 
Egli > e fca vana fpeme a morte corre - 

Fatta ricca la fcté empia confofe 

Con rora» quei* ch'ha d'adorarla in ufoi 

*4fc dalKeraria i* mille parti chiufa ' - 
Rapaci filmo fulmine T invola - 

Òuegfc ftperba tetto erger procu» 
Failofo ai Ciel » ma fiera il gran Tridente 
Scuote Nettunnò y ondè veggtaro repente 
Tremando il fuol precipitar le mura + % . * , 

Queftt ha di monarchia: nei cor 1* arabaicia * 
E non aflbimar , e togfie al corpo 1* elea 1 
Si di quaggiù cieca defir l'inveita; ' 
Poi l'alma fpira, e i Regni aiRegmtócìa* 

Cosi 7 tempo diftrugge» e ritorte acerba 
Invofve nel fiténzia og/ii fatica ^ 
Di mortai man : fa già famofa ii dica 
Roma r che fot di Roma it nome feitou 

Ciìr non di te , nè di quei carmi illuftri , 
Nobii Chiabréra > ond* oggi al mondo tanto 
Difetti , e giovi , il cui cetefte canta r 

« Vince à* Apolla iffefla i pregi induftn ~* 

Ma fò fcherzanda Cfia per te rimbomba 
Aita cos» y qua! a te gforia > e quale 
A noi darà tefor ricca immortale 
Di Rodi , e d* Amedea la cbtara tromba ? 

Felice quei * che l'onorata calle 
Seguirà, che n'additi, e s'aUe cime 
Non potrà di Permetto orma fublime 

* Segnar; ne ftorra umif fa baflà vallea - 

Di tentar fama ia mai nonr farò (tanca» 
Perchè 'f mia nome invida obblia non copra: 
Benché in avveggia, che fudanda all'opra 
T^uU n nallida if volto w e 'i «in s* imbianca » 



* 

m 

*. . . 
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Sili* Sttf* *l rrudcfim* 

fca falba Wgiadofc 
^ Còme ro fa 

òen> di neve > piè d'argento* 
Che la chiòma innaaiellat* 
D v or fiegiiat* 

Vezzafett* fparge al vento • . 
1 Liguffri» e i Geifomiaà 
Da bei crini » 
È daf petto» alabaffrino 
Vari cadendo ; c la dolce aur* 
Ne* riffaurat v 
f Coir l r odor grata divina . 
Febo anchTci la chioma bionda 
Fuor dell'onda 
A grao paffo ne difcopre r 
, E sferzando i fooi deftriea 

I penfieri 
, Deffa in noi defiliate gore* 
JVte if fonno > fugge t omoia > 
Che difgombra 
Delia già col chiara lume 
La caligine d* intorno i 
c $ceO il giorno y 

Ond* anch'io lafcio le piume » 
E "nfiammar mi fenta il petti* 

Dal diletta r 
Che'» me fpiran le tue Mufe, 
^Cui feguir feramoie s'ia caggio 
, Net viaggio r _ r 

Bel defir teca mr Icule * : 
Mi s'mxeir d* opra gentile 
Daf mio ftile 

L'ato Glia giammai rifuone $ 
Si dirà r $1 nobili vanto 
Deflr al canta 
Dei Uguflico Anfione > 



* 



♦ 

DM* Stoffa mi mefofim*. 
Che Uvirthf* il vere Principe . ilawdà* IfSMftfT? 

F Accia al gran Marte rifuonar Je'«cudi 
Quei, che fuperbo ba di regnar deli*; 
Il giufto , e la ragion ponga in obblio | : 
E fotto duro aeciar purgando fudi 
Di vincer brami , e vinca e quanto frange 
Il mar vermiglio , e '1 Tigre , »eJl Nilo inonda. 
Fattolo, Idafpe a cui rifpiettde l'ondi 
D'oro, e di gemme e quando bagna il Gange 
Comandi all' Indo , all'Iftru, all' Arno,al Tago, 
Alla Garonna, al Tebro r all' Ermo , aURenO » 
Al Danubio , alla Tana; a quanto il le no 
Tocca Adige, Po, Varo, e*l Gigeo lago 
Di Scettro aggravi pur h deftra altera, i 
Ciò , che brama il delio; la man poflegga , 
Chiamiti Re, perchè *1 diadema regea: 
Quei foio è Re , che a fe medeTmo impera . 
Qt^anti braman té 9 aver quaggiù grandezasc> . 
Quanti cercando van Mitre, -e Tefori, > 

Suanti di Signorie braman gli onori y 
è fan là dove fien ferme ricchezze. 
Non argento* non or, non gemme, edoftro* 
Non gli alti tetti, noh le travi aurate 
Fanno i Principi veri; ah più pregiate 
Convengon doti in quefto badò chioftra* 
Principe e quei* che generofo, affetto i . 
Sempre ha nei cor ; che foi io fguardo porge 
La 'vè ftuol peregrin d f ingegni fcorge , 
Che fol d'alma virtù s adorna il patto. 
Principe è quei* tui crudekate , o fdcgno» ' 
O vana ambizion V alma non punge , 
Che dai morii del volgo fen va lunge , 
Non per timor ma per fublime ingegno 
Tal è Cintio fplendor del Vaticano , 
Che fottò i piè l'avvertì* fata or tiene, 

Onde 
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Torti §a*rr* » *S7 
Onde non ha può d' oltraggiarlo fpene 
V empio , di cui rende ogp»i Audio vana* j 

E ben dimoftra il tuo canoro Itile , 
. Chiabrera illuflre, òhe d' ogn' altro il pregio 
Si lafcia addietro quello Spirto egregio 
Solo a fé fteffò di bontà umile . _ ~ f - ■ 

Suo valor c e tua Mufa or tanto accenda' ; \ 
Ogni alma > che eterna al Mondo brama 7 * 
Per (ingoiar virtù candida fama » m .-i 
Sol da sV degno Eroe l'efempio prenda* ' \ 

DEL CAVALIER GTOVAMBATISTA 

MARINI. 

D*/Z* Galleria.. 

/^Ome if forte Amedeo Rodo foffeniir> ,2 
V*/ Con accenti Celefti > * 

Del (bromo coro è quelli 9 5 . .7 

Ch'altamente a: cantar lpiega le penne J 

Chi dirà , che non fia a : 

Cielo il Mar di Savona, 

Se per tatto- rifuona 
Angelica armonia? 

• E fe dokri e xanori ' 

: GabbrkiU produce aoa Amori? / V J 



• f 



DI 



, Rime M Chldrer* 
DI D. ANGELO GRILLO» 

» 

" Dille Rime mordi dell' Antere* - 

J 

4 

ASoftener di glorie tro Cielo fefettov 
Nuovo Atlante ti veggio ; e dal tuo pondo* 
Tanto poggiar che fòtto Mei il mondo * • 
Nobiliflimo fpirto, alto intelfetto. 
Un'empio Inferno ebh/io «Tafpro difpetto» 
D\ira> e d'invidia» ond* ornai vinto affondo» 
Di duhflime angpfcie in Mar profondo * * 
Mifero Afcide a foftener corretto * 
Ma per la via delle ruine al Cielo 
Ercole afcefe »• ed io non fò fe fperi 
Nelle venture mie trovar ventura 
Sotto feudo Palladio il fianco io cefo » ^ 
Quanto più poflb ; e Scontro i colpi fieri ' 
Vincer eoa V armi d'oro il cor procura * 



DI NICOLO' CONNI O* 

D*t Canzonieri iet Ctnnfo Manofcritto + 

> 

GErcatQ 60 invai* col mio sì Baffo ingegna 
Teflèr corona al tuo grai* merto eguale 
Chiabrera » ma no» può* cofa mortale 
Giunger con l'opra a sì fiiblime fegno* 
E pur da generofò > e giudo fifegno 
Spinto mio bel defir difpiega l'ale» 
Se per fe poi tanto no» poggia e fale » 
Sia alinea l' invitto ardir di glòria degno* 
Tu col grave leggiadro» e dotto carme 
Pregiò di belfe Donne » e d* Eroi vanta 
Tea vai d* ogni fàmofo Cigno a paro «. 
Che dico a paro ì ansi tu vinci tanto » 
Quanto vincoo le trombe il fuori dell'arme * 
Ond*4 di* al monda tei sì illuftrc e raro.. 



Digitized by Google 



Pam* §luarta . 25$ 



2>*f mt&cjìnw • -, 4 

SOrgo» , Chiabrera 9 quelle incolte rime » 
^Dat fofco orror di giovanile ingegno » 
Rqlhco ancor e d'abitar indegno 
Là > e s'iftnalza at Cicr fifari» fubrjMe* 
Pur sovverrà che in Ior li flamoi a imprime 
Orma: 4ì quel valor > che ti & degna 
IV eteme* onor nef coronata regno ' 
Ond'è erogai alma $1. ti pregi e flinu^ 
Le vedrai poi fìtte leggiadre icjèife: ,.• t 
Di te mio chiaro Sol raggi lucenti 
. Splender fi» m Citi fra Juminofè Stelle** * 
Signor ti* dunque Ior fcorgi e confentr 



Che della grazia tua Geo fitte ancelle» 
Che tacciali gli altrui bugiardi accenti „ 



" • i &d mdejtm9\ . ir • ' i 



f^Entir ChiaBrera, a cui diede natura 1 * 
VJF Taf don* che di mortai forgi immortale*: 
E verio il (acro n»nte affretti Tale» 
Ove k gloria altrui giammai € impura * 
Ne temi d v empia morte o fèpoltura» 
Ne di tempo l'iniquo e fiero ftrale* 
- Che invidiofo attrai ti renda eguale ' - 

" nome quaggiù nafeonde e ftra * 
Ma di favor fuperno altiero e carco 
Afcendt lieto ove rmmortaf allori 
Farau noto il tuo nome ìa terra e il Cielo £ 
E di sì grato e si foave incarco 
Vivrai felice fra gli adorni Cori 
Ote giunger non pub di morte il ttlo * 



DISCORSO 



DI 



LORENZO FABRI 

Sopra le maniere de* Verfi ■'• 

DEL CHIABRERÀ. 

* • • . *\ 

t)*ll» i. Tutte dette Rime del Chiabrer* raccolta 
dèe Cinfeffe V*venì\ In VettezA* fer Sebtfiltn 

Combl 1610. 



LA varietà, eode fono comporti i fegucn- 
ti verfi, fammi forza a fcrivere quefte 
poche righe, acciò il mòdo iet verfeg* 
gUrfe il quale è arte , non pareflfe vaghezza. . ìfo^ 
mini chiari j i quali già fi diedero ad efaminare 
le maniere Ae Verfi Tofcani , hanno la (ciato 
fcritto co$ì : I Verfi Tofcani , n iono giambi- 
ci o fonp^ trocaici; giambici vfomo quelli ., che~ 
per piedi giambi fi compongono, e perciò han- 
no le fiU*be pari, per le quali fi confiituifco- 
110 verfi eoo r accenta aguto ; Trocaici fono? 
quelli, che compongono f>er piedi trochei, e 
perCiir hanno Je fiUabe difpari, per le quali fi 
conftituifeono verfi con l'accento aguto . Piùt 
avanti; i Verfi giambici , o fono monomecrio 
dimetri r , o trimetri; i monometri non furono 
ofati dagfi antichi , e però fe ne tace ; i di- 
metri o fon pieni, cioè con le due loro mi- 
fure compiute , come : Doice per la memoria i o 
fono feemi , cioè con una fillaba meno all' ùl- 
tima , come ; Chiare > frefefa , e dolci Acqm , o 

* ÌOQO 
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tono atgezzati, cioè con due fillabe meno ali* * 
ultima rottura-, come . ch$ Jia inquefia cittii 
I Trimetri (umilmente o fono pieni , come: 
Tra 1 /fola, di Cipri , i di Maìdica ; o fono fce- 
mi , come : mezzo del cammin di noftra vi* 
ta> o fono smezzati , come : Con effe un colpo 
pr le man d'Art» ; e così fatti fono i vera 
Giambici . I Trocaici fono monometri , dime- 
tri v e trimetri; i trimetri non furono ufati 
dagli Antichi , e però anco di quelli fe nera* 
ce v i d ime tri o fono pieni , come : Quando 
miro la rivera o fono feemi , come-* Io non V 
ho y perchè non V ho ; o fono amezzati , come : 
Amor mi tiene . I monometri furono ufati pie- 
ni i e non altrimente , come : £ /* Amanza » 
Ancora i verfi trocaici hanno pretto gli Anti- 
chi una varietà ; cioè che loro fi giunge una 
(ìlìjàb^ , e Éiafi eflère foprabhondanti ; 'al mo^ 
nometro giunfela Dante alla prima mifura , co- 
m$ : Non per mio grato ; al dimetro giunfela 1 
Qfictoner alla prima , come: E chi non m piang1t 
shidsero core; ed ancora gli fi giunge all'ulti» 
ma , come Chi vuol bever , chi vuol bevete. Di 
qui con efempio fi raccoglie, che il verfo To^ 
Ica no può efifere di quattro , di cinque , di 
fei, di fette, di otto , di. nove , di dieci» di 
undici , di dodici fiilabe^ e di si tatti iegge- 
raflène in quefti fogli . Ma perchè, effendone 
rara lijfanza, fi fieno fatti, io dirò volentie- 
ri . Primieramente eflendo quefti verfi natura- 
li della lingua , non è ragione che fi rifiuti- 
no ; Ancora ; fe la Spagnuola , e la Francefe 
lingua nobilifiìme arricchifeonfi per varietà di 
verfi , non ho per buon configlio che la To- 
fcana rimanga pur con due maniere : e qui 
rammento , che i Greci per feicento anni ufa- 
rono il verfo Efametro e non altro -, ma Ar- 
cbiloco facendone udire de' novelli, trafteque* ^ 
popoli a fcriverne con influita varietà . Devefr 



I 



'ancora penfare , fe è ben fatto , che per le 
materie di dolcezza , e di tenerezza , fra vcr- 
fo minore di quelli , che adopranfi nelle ma- 
terie fublimi. Nè tacerò, che avendo i verfi 
Lirici fpecial riguardo a effe re cantati, i Mu- 
dici 9 con maggiore altrui diletto , e loro mi* 
nor fatica variano le note fu i verfi , i quali 
non Tempre fono gì* iftefli : e di ciò fa prova 
Giulio Romano , a cui baili da predar fede» 
perchè Italia tutta quanta Y ammira . Tutto 
quefto ho io più volte udito all' Autore de' fe- 
esenti verfi , e Cimandolo io cofa opportuna , 
ho voluto notarlo qui* ■** \ : v 

Dolce per la memori* Petrarca 

Chiare , freghe , e dolci ncque Pe\ 

Che fia in quefla Città L. Medici 

Tra V /fola di Cipri , e di Maiolica Dante 

Nel mexxo del cammin di no/ha vita Dante 

Con ejfo un eolpo per le man £ Arth Dante 

Quando mire la rivera Bonagiun. 

Io non 1' he> perchè non V he L. Medici 

Amor mi tiene Guittone 
E l' Amanza - < Guittone 

tlon per mio grate Dante 

M chi non piange ahi duro cere Guittone 

Chi vuol bever 9 chi vuol bevete Poliziano 



.1 
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I N DICE . 

DELLE COMPOSIZIONI 

. . Liriche del Cfriahrcrs , the fi contengono 

in qucjia fatte quarta , 

Alcun giorno ' li 

Benché la facra mano . . , * 

Che dice Orfeo 9 che full' eburnea tir* x4 

Col foave licor de' iuon Falerni Tilt 

Come l'anime Amor crudo mar tira ..3 1 

Con due bei gioghi nella Terra Argiva if 

Con ira il tempo torbido rimira 1A 

Con la } corta poffente ^8 

Con forrifi corteji i{> 

DI cotanti fofpirl 1 1 

Fama, che £ auree piume £ 

Già con la notte pareggiando il giorno M 

Corredo ali armi i cavai ieri accende 247 

Già lieto agli occhi tuoi venni fovente I 

Il pregio alt ter , che V immortai Farnefe 2& 

Nel giorno , che fublime in baffi manti t 3? 

Orr£* quando vi mtro -lS 

Oio, cAf d 9 infoi ito lamento *4 

Pianta , eccelfa in full a piaggia alpina 1$ 
Polche al de/ir,' che rimirarti ognora 

Qual duo Leoni in Mauri tana arena *3 

Quale fplendor? qual dettegli cechi ardore? ivi* 

Qual Fiume d' eloquenza \ . *59 

Quando Febo al Re Fere* 4 

Quando nel Cielo io rimirar folca 1>7 
Quando prendi a cantar felve frondofe % 

Quefla , che'l buon Vulcano *7 
Quefte mie labbra, e quefla lingua appena 

Quefti verji non mai Lete ricopra IA 

Quefto gentil^ che con leggiadri canti j *4 

Sempre del vulgo vii vegghia la cura ^° 

Arrozzì , chi gode fui gioir frefente * ; *** 

Del- 



\ 



Delle TCompoSzioni Liriche del Chìabrera. 

Su qncjla riva , e quando il di vten fuori zi 

JTr* nobil gente „ 15 

Ytneenzo, fe giammai per me fi vede 15 

Zfiero corfe , e prefi i nembi a fcherno zz 

POEMETTL 

Per qual maniera fi traeffe a morte ^1 

Stanco di celebrar armi d Eroi 33 

Le altre compofizioni (critte in diverfo genere 
\, fono noverate nell'Indice, che fegue 

dietro 1 alla Prefazione. 
Indice delle Rime di diverfi Autori al Chìabrera 
contenute nel prefente Volume • 

^ ANGELO GRILLO. 

A foftener di glorie un Cielo eletto zs$ 
fìuejli y eh' al fuon di lagrime fa lira 31 

ANSALBO C E B A\ 
Cigno gentil fra l più famofi Cigni 151 
Dall'aureo fiume onde irrigando avvivi ivi. 
L* ardente fiamma, onde'l fuo f angue fpefe 30 
'Mentre intorno 13 
GIOV AMB ATIST A MARINI. 

Come il forte Amedeo Rodo foflenne z$j 
GIO: FRANCESCO MAJA MATERDONA . 

T itane d' ampia eloquenza 250 

ISABELLA ANDREINE. 

'Beco V alba rugiadofa 135 

Taccia al gran Marte rifuonar le 'ncudi 256 

Za tu* gran Mufa or che non tuo ? quand ella 32 

Vago di pojjederfi V indico argento 253 

NICCOLO' CONNIO. 

Cercato ho invan col mio sì baffo ingegno 25$ 
^Gentil Chìabrera , a cui diede natura 259 
Sorgon , Chìabrera , quefle incolte rime ivi. 

PIER GIROLAMO GENTILE. 
Tal dì Caiflro , 0 volator fublime 253 

PIER GIUSEPPE GIUSTINIANO . 
Qual Peregrin , che fuor di fua contrada 25 

I L FINE* 
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